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TOfi:SAT.l DEL ':W rsnnruro 181)6 

TORNATA DEL 20 FEBilHAIO t 8G8 

PnESIDE:SZA CASATI. 

sommarto. - lstan:.a del Senatore Ronca/li Francesco per una rettificazione umgedi - Segu1111 della 
discussione del progetto di legge per con~alidaziune del Regio decreto rtlativo ai militari delle Prouincie di 

' li:c11t~ia e dr'. .Uantova p1·frati tl.'impitgo per ca11sa politi.ca - Ouervaaioni dei, Senatori Amari prof. e Tcccliiu 
· «ull'artlcoto 2. - Avverlm~a e dichiarazione del Jli11iatro della Guerra - Proposta del Senatore 'Amari­ 
, Presentazione di du« progelli tli le99e - L!rgen:::a accordala per quello sull'esercizio p1·ov11isorio - Osserra- 
. :.ioni dei Senatori Leopardi e Jlamia11i - Parole del 'Jlillislro ielle Finanze - Riprega della discuseionr-« 
App1·ova~ione della proposta Amari - Emendame11to 111rarticolJ 3 del Senatore Jlini11calclii, appoggitJto dNI 
Senatori Eostuntini, Latui e Teccùio, oppugnato dal Jlinistro drll:z. Guerra - Jlichiaraaioni del Scuatore li­ 
brario e del Presidente del Consiglio - Ordini del giomo dei Senatori 'Vigliani I Caccia. - Avvertcn=a dcl 
Alù1islro dell'Interno e dichiartnwni del Senatore l'igliani - Approva.:.ione dell'Ordme del giorno Caccfa- 
0/Jbiezioni del Jll11istro della Gum·a all'articolo 3 dell'Ufficio Centrale - Schiarimenti e dichiarilzioni del 
Relatore e dei Se-11atori Poggi e Lausi. - Rei~:r.ùme delt'articolo e approva:.ione degli articoli 3, 4 -e 5 del 

· · pro9etto ministeriale - Propost« dc! Senatore Ilamiani e ritiro dell'articolo addiaionale del Senatore Durando 
- Reirsione della pl'Opos~a Tecehio e approvazione dell'articolo 2. • 

La seduta è aperta alle ore 2. 
Sono presenti i Ministri della Guerra e della Marina, 

e più tardi intervengono pure i Ministri delle Finanze 
e dell'Interno ed il Presidente del Consiglio. 
li Senatore Se9retario Manzoni T. dà lettura del 

processo verbale dell'ultima tornata , il quale è ap- 
provato.' • • 

Senatore Roncalli F. Domando la purola pP.r un fatto 
personale. 
Presidente. Ila la parola. 
Senalore noncaiu F. Ilo lello nella Ga:r.ietta C:/fi· 

ciale di ieri i nomi dci Senatori che ali' appello no­ 
minale risultarono presenti ed assenti alla seduta del 
giorno antecedente; ma invece di trovare il mio nome 
fra i presenti , l'ho trovato fra gli assenti senza con­ 
i;edo, e quindi tra q11elli che si dovrelilicro ritenere 
colpevoli di negligenza. 

Io non dirò 111 Sena lo cl1e questa scoiperta mi abbia 
rP.cato llispiat:ere, perchè la è ·cosa ben naturale; dirò 
invece che mi ha fatto grande sorpresa, percliè avrti 
creduto che ogni equivoco fosse possiliile in qu~lunque 
altro nome fuorr.hè nel mio, ~he avevo preso parte 
at~iva a quell'incidente. · 

Dopo q••esto, il Senato nH permelterà di far pre­ 
ghiera perchè io p<>ssa chiedere al signor Presidente 
che non solo faccia rettificare ,nella Gazzella U//iciale 
queslo sbaglio, ma che vi. faccia anche inserire questo 
mio richiamo. 
· Presidente. Il Presidenle a~eva · giil. riconosciulo 
questo sbaglio, e ne aveva già ordinota la reUitìcazione; 
e siccome nell'elenco dci signori Sena lori li è un omo- 

nimo, lo 
0sliaglio 

era facile a pren1lersi nell'assenza 
piullosto dell'uno che dell'altro. 

Per conseguenza si è immediatamente pron-edulo a 
che venisse fatta lu rcllitìcuziooe nella (laz:ulta l'ffi­ 
ciale di qucsl'oi;t;i; in quanto a ciò che il si;;nor Se· 
natore fiuncalli ha esprcs:;e, entrerà nel resoconto della 
odierna tornala, 

. Senatore Roncalll F. Io rini;razio il si,;nor Pre­ 
sidenle delle disposizioni prese a questo proposito; m1 
delilio confessare che non mi soddisfanno co:npleta· 
mente, in quanto~ he io bramerei, e questa è la ùu­ 
rnanda. che avero formalment~ falla, che non nd re­ 
soconto che wrrà pubblicato molti j!iorni dopo, ma 
che questo mio reclamo fosse'aggiunlo alla rellitìcazione. 
Presidente. Questo non sarebbe opportuno, per­ 

chè bisognerebbe fore un duplicato del resoconto nella 
G<nu!la l'fficiale, e parmi che qu.rndo nella Gav.ella 
l/fflciale è espresso che per errore fu stampalo nec:li 
assenti il nome del Senatore Roncalli Francesco in-' 
wcc dcl Scaalure Roncl)lli Yincenzo, qursto sia snr­ 
ficiente. Quanto poi alle ragioni che ella aù.tuce, non 
si può far altro che re;;istrarle nel resoconto, non Ìll 
via slraordinaria, allrimenli per tJUa]unque richiamo 
che un Senatore muovesse, biso;;nérebbe fare stampare 
articoli a1ipositi ndla Ga;:,ul/a U/ficitJlt. - 

Senatore Roncalli F. Domando la parola. 
. Presidente. Ila la parola. 
Senatore Roncalli F. Io \'eramente non 110 chie:;lo 

che si faccia menzione delle ragioni che ho aùùotto, 
ma che ~i accennasse al fallo non solo dello sb~glio 
ma della rellilica si.ala falla dietro mio reclamo. · 

• 
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~Presidente. ali permetta: non pusso ammettere che 
si dica che Id rettifica sia fatta dietro un reclamo, mentre 
io dissi che era i;ià ordinala dal Presidente; per con­ 
seguenza non si può dire eh' è stata falla per suo ri­ 
chiamo, ma è st.ola chiamala per mio ufficio; in caso 
contrario, si accuserebbe una mancanza da parte del 
Presidente, alla quale io non po-so sottoscrivere. 
Senatore Roncn.111 F. lo non ho cercalo il motivo 

Jh!i· cui io sia stato notalo fra i;li assenti, nè delibo ere­ 
tl1 re vi sia stata mancanza alcuna; io ho solamente 

, chiesto che pubblicamente risultasse di un'offesa che 
wi è staia fatta invvlonlari•mente in pubblico. E poi 
mi permetta nuche di soggiungere, giacchè la discus­ 
si è portata forse oltre il dovere, che veramente è sin­ 
golare lo sbaglio in qua nlo ali' omonimo, inquantochè 
r rima di tulio non fu chiamato che un Roncalli solo; 
etl io credera che il Senatore Iloucalli Vinc~nio fosse 
in congedo] io ho risposto 111 mio nome di lìencalli 

• Francesco. In secondo luògo, se tutti e due i nomi 
fossero stati chiamati, si doveva troeare un nome fra i 
presenti e I' altro fra gli assenti; ma la, fatalità volle 
rhe non vi è che un sole nome registrato, o queste 
_Ranèalli è fra i;li assenti. Doro ciò, il Senato giudi­ 
cher:\ della mia opposizione ; io u011 insisto più oltre. 

(I signori Senatori Allo Vannucci e Porro, domandano 
un congedo che loro vi~oe del Senato accordato.) 

SEGUITO DELLA DISCGSSIO:SE DEL. PnOGETT•) DI LEGGE N:n 
CO.S\'ALIDAZIO:SE DEL R. D~:CHETO nt:LATl\'O Al )llLITARI 
11~:LLE 1•nonxc1R DI Vr.:suu., E DI ll.1.:sTO\'A PnI\'ATl 
D'111PlEGO PER CAUSA POLITICA, 

Presidente. Si riprende là discussione di ieri che è 
rimasta all'articolo secondo sul qua le si è già discusso. ' 
~li pare che qualche Senatore intvudesse prescolare 
una aggiunta al primo articolo. Nessuno domandando 
di Carla, rilei!rO ti secondo articolo. 

• Lo stesso Ilegio Decreto 13 novembre t8fi(ì è ap. 
plicato anche àgli altri militari, irià al servizio rlcl- 
1' Auslria con grado ed impiego perduti od abbando­ 
nati per causa politica, i quali, avendo servilo nella 
difesa di Venezia nr~li anni t8-l8 e f!B!l, Yi abbiano 
acqu'stala la cittadinauza e non l'aLbiauo successiva­ 
menlc perduta, assumendo una cittadinanza str.iniera. > 

Senalortt Amari, p.-ofessore. DomaoJo la parol:i. 
Presidente. Ila la parola.· 
SL'nalore Amari, prof. Certo per conformarci all'u­ 

so comune starebbe bPne la correzione portala ieri 
ad blanza JeTonorevole Senatore Tecchio circa l'e~pres. 
aione della difesa di \'enezia; ma, come egli è possiliile, 
che questa l<>~gc venga app1ovutl t;1le e quale è slala prc­ 
sentatn dal Ministero cosi io penso r.he non torncrcbLe 
conio ili rin\'iar!a ali' allro ramo del ParlJmenlo per cor­ 
r~ggere 1111a esrressiont! che lulli certamente interprete· 
ranno utl senso delle guerre combattute nel territorio 
tl~lle pro1vincie veneziane, tanto più che questa espres­ 
siene de/111 Ven•e ~ia non è una espressione ri:;oros11 I 
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dd concetto di, sia/o t•tnez.iano o provincie • ve11e­ 
~iune. Ora, quanrlo la proposta dcl ministero,_ quando 
le dichiarazioui che si potrebbero domantlare al sii;nor 
Ministro della guerra allestasseM che per la i;u<>rra rii 
Venezia, s'intende la i;uerra per le provincit! YenPte, 
si polrelibe lare a meno di questa correzione ed appro­ 
vare larticolo come è proposto. 

Senatore Tecchfo. Dom.1mlo la parola. ' 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Tecchio. Io debbo insistere Mli' emenda-· 

'nienlo proposto ieri, il quali! venne anche accettato 
dull' Urtìcio Centrale. 

È ines3lto I' 3sserlo chè colla' parola di J'ent:.ia s' in­ 
tenda lutto il territorio Vcnelo: chè culla parola di 
VeMaia non s· intende, secou1l0 che bo d, llo ieri, se 
non che Venezia cillà, o, tulio al pili, \' enezia ciltà 
P. provincia. Qu:in.!o si vuole indicare I' iutiero territorio 
vMcto, o si dice k provincie tb lla Ve11n.ia, o si nsa · 
altra locuzione sirni-le. Ciò venne anrhe inilicalo ieri dal 
si~nor Ministro rlella Guerra quan.!o ci parlava tkl l"eneto. 

r.ion si potrehliero poi ammellHe le parole di re­ 
nt:.ia in 11uesla lrgi;e anche pH rai;ione .. ~e e.se di­ 
scorderebbero dal lin:;uai:l!iO lr;.:i:_.lalil'O intr•idollo tlopo 
che la Vt,nezia venne avventuros.1me:1le a;;,;iunta al Re­ 
l(no J' Italia. Si i;lJarùiuo· tutte le le~gi, si i;uarJino 
tulli i drcreti che accPnnano al Yenclo, si ve.Jr:\ sem­ 
pre scrillo le provincie drlla l'ene4ia, o le prorincie 
Venete; non si vedrà mai 1111esta sola e nuda frasti di 
l'e11e:.ia, la t('ialr. auebbe un senso reshitli•o che nGn 
è conciliabile nè colla ldlera né collo spirito della prc· 
~. n te le~ge. 

Scuat•·re Amari- Ccrtnmen!e io non av1•va f,ttla que­ 
sta propllsta se non che p1·r evit.1re nn dinnimi:ntll' al­ 
l'appr11,·azio11e rii qurstn 1~~l!f', il q119'e rli!Teri111e11to non 
mi l'·lr.! nccc~sario quando lutti intendano d1e si lr•lli 
dcli" provincie vcnelr. 

Dcl rt!slo non iu~isto. ' 
Mh:btro della Guerra. È bensì vero che ieri ho 

parl;1to della di(t&a del rene/o' r.ui presero parie 
milit~ri al servizio austriaco, i quali uvuano aLbon­ 
tlonalo o perduto l'impie;rn prr accorrt•rt! a éomhattere 
la guerra roazionale in quelle Pro1·i11cie, 111a i<J di b:ion 
i;ratlo mi a~crsterei all'opinione emPssa dal!' onorevole 
Senatore Amari, quauJo il ~enato credesse che potes­ 
sero ba~tare ltl dichiar-Jzioni f.ilte come i1itcrprcla2ione 
d~lla li·~~e, e ciò per la r .. ,;ione che ieri g:à eblii ad , 
accennare e chP. oggi sento ripetula ùall'onorévole So­ 
natore Amari, vale a dire per (!Ua1lagnar tempo; i111- 
perocchè a Cuna di modili0tzioni a questa lel!ge noi 
protr,srrcmo la sua a1111ronzione a1l un lt!mpo indefinito 
con i;ravissimo danno di quei mililnri i quali potreb­ 
bero usufruire dei benefizi sanciti con la promuli;a­ 
zionc di questa it'g~e. 

Tutti sanno come alla Camera dPi Deputati allrC' 
l~:;gi molto più importanti aspeltano discussione, di - 
modo r.he il rinvio di questa produrrà forse un anno 
ancora di ritardo primi che pos~ essere applicata. 
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s: risponderà a quest'ossenazione ,che ·per ciò che 
riflette i militari già al servizio austriaco, i quali per­ 
dettero i loro gradi per causa politica si è applicato 
già il Decreto del 13GG; ma ve ne sono molti altri, 
come p~r esempio quelli i quali avrebbero abhando- 

. nato il servixio e che questa le~ge Iavorirehbe , per i 
quali non si potrebbe provvedere, 

. lo prego dunque il Senato a considerare· questa cir­ 
costanza, e rinnovo la preghiera già .falla ieri che se 
alcun Senatore crede di dover promuovere di propria 
Iniziativa una dlsposiaionc particolare o favore dei casi 
non contemplati dalla presente IP:r~e, lo voi;lia fare con 
un progetto di li·g~e speciale, e ciò per non ritardare 
I'applicmior;e di questa lq~:;e che già dal t8tì6 a que- 
sta parte ~i va protraendo. · 

Senatore Tecchio. Il signor Senatore Caccia ba 
dello lt!ri, ed ha detto egregiamente, che le leggi ven­ 
gono interpretate e applicale seconde le parole che le 
compongono, e 'non secondo le dichiarazioni o dai 
Ministri o dai Senatori falle elle Camere, Non sono 
codeste dichiarazioni che possano ra'ere innanzi ai 
Tribunali, e sopratutto innanzi alla Corte dei Conti, la 
quali! sarà chiamata più specialmente H•l applicare 
questa legge, Si deve aver cura che la lcl(ge sia chiara 
e concreta nei termini che la informano. Confesso an­ 
eh' i'I che qualche volta i .Ma;:i,trdti hanno riguardo 
alle dichiarazioni che sono siate fatte nel Parlamento, 
ma se ciò può avvenire quando le dichiarazioni ris­ 
guardano una frase che non ha nelle precedenti IPg1-1i 
uri senso determinalo, non· può altrimenti avvenire 

· quando le -dìchinraaìoui riescono pili ·o meno larghe 
ilei sr.nso determinato attribuito a certe frasi nel so­ 
lito lingunggio legi -l.uivo, 

Ilo ricordato testò che in tulle le leg~i che parlano 
tic! r,·ivto non si è mai usala la mera frase di l'ene­ 
{io; o si disse il J'wclo o si disse precisamente e le 

· pro1•incie della Fenrzia •· Quintli i mngistrati quale 
interpretazione darclibero a<J una nuova legge la quale 
.contenesse la espr~ss;one semplire di J'enc.;ia? 

Dirclibero, se sono mrogistrali ve~i, come lo sono 
certamente quelli del Rc~no d'Italia, dirtLbero, che 
1p1ando il legislatore ha volulo ·che si comprendesse 
tulio il Veneto, ha adoperato la frase « le prodncie 
della re11e~ia , : che nella nuova le;ige ha inve~e ado­ 
perale &olo lt1 parole di Fene~ia:. che quindi nella 
nuo\•a IPgl'e non ha inteso accennare a tulio il \'cnelo, 

, ma unicamente a J'cnr.;ia cill:'1 e provincia. 
fori si è parlato della difesa di J'iceiua; si pote\'& 

toccare ed anzi mi pare che siasi lo.:cato anche della 
•lifesn di Trrvi•o; ~i ebbero pure nitri falli guerreschi 
1111 Oiopo e Palmanova, e via diccn1lo, lulli luoghi 
compresi nel territorio ycncto; eppure quPste difese, 
11uesti fatti non appnrirebbero compresi n~lla presente 
Je::~a se si man tenesse la 11uda espressione di rene.zia 
che fu for>e shatiaL,mentP. intrr•dotta per la pr'.ma, 
rnlla neil'artirol!! cli cui si discute. . . . .. 
:Mlclstro clolla G•1erra, Duma1ulo la parola. 

Presidente. Ha la parola. 
Ministro della Guerra. Ilo domandato la parola. 

nnn già per contestare, direi, il principio i;iuridic9 e cli 
applic.1zionedi questo caso svolto dall'onore\'ole Senatore· 
Tecchio, ma per osservare un fatto che si rife_risce al 
t1•sto sksso dellit legge. . 

L'&rl. I 0 tiella legge contempla gi~ il taso di tutti 
quc\ mililari nntivi delle provincie Venete e di J\lan­ 
tova; dt?nqu.i per quelli non vi ha luogo a dubbio di 
sorta. QuPsli, se sono nelle conrlizioni prescrille nel­ 
l'art. t 0, cioè che ulihiano perduto od. ul>bon.fonafo il · 
servizio per causa politica, godranno dei benefizi del111 
le1?::e che è in discussione. 

Quanto all'articolo 2°, io ebbi ieri l'onore di esporre 
al Senato quale era stato il motivo p:•r cui si era al· 
largato il sen.>o di quest'articolo. Il motivo era preci­ 
samenle p~r reintegrare nei dirilli acquisiti di car 
riera milil:tre quei tali regnicoli it:.liani i quali nan 
figur~vano contemplnti in ilessuna tl.·lle dispo izioni 
legislative preesist•:nti; e mi pare di avere dichiarato 
che q•1esta ampliazione fu introdotta nella lr.:;g_!! per­ 
ché si prP.sentò il caso di alcuni napoletani i quali e­ 
rano .ufliciali nell'esercito Austriaco e che avevano ab­ 
ban1lon~10 il servizio di q11ell' impero per accorrere 
alla difrsa di Venezia. 

Ora si vorrehhe fosse detto. ndla difesa della re- 
11ezia. 

Conrid~rando la quistione dal lato filolo~ico, mi per 
m!!llerò di rare osserYAre al Senato che la espréssionP. 
• difesa della Venezia » non esprimer< bhc niente di 
concreto dal 11oslro punto di vi.;ta. 
.. N1·lle provincie d1>1 Veneto vi furono dci falli d' ar­ 
mi offensivi e difensivi, pPr cui la frase sarebbe im­ 
propria, tanto più poi nel linguaggio tecnico militarr, 
Difc$a di J'tnezi1, si comprende, percbè si riferisce :id 
un determinalo luogo; ma difeia 1/e/111 l'en(~ia è un 
mo1lo cli dire che può dar luogo ad erronee interpre- 
tazioni. . 

Per ultra parte in quPsto articolo 2. si specifica : 
cile sono ammessi al benefizio di q1iest~ lrf!se i miE­ 
tari eh., ho indicnto or ora colla conrlizione chiara­ 
mente espressa che avessero senito nella difesa di \'e­ 
nrzia nel H!l.!I e t8.J.O, e vi avessero ~cquistata la cÌL­ 
tarlinanzo, e che non I" abbiano successivamente per­ 
duta assumendo cittadinanza straniera. Ora io domnn- · 
derei ali' onorevole Sennlore Tecchio se altre città che 
Venezia ahbiano conferito la cittadinanza a coloro ch11 
r.ombalterono in quella i;uerra, cosi per esempio ri­ 
cenza, Osopo ecc. 

lo mi permctlo di dubitarne: so eh~ ol tempo della 
difesa di \'enezia vi furone dAi decreli speciali che con­ 
ferirono la ciUndi11anzl\ veneta a molli altri 'taliani 
vale a dire a tulli quei benemeriti che contribuirono 
alla gloriosa difesa di quella città. Mi pare adunque 
che prr evitare una· perdila di tempo si possa lasciare 
la dizione come è indicata nell"articolo 2. Dd rrslo il 
;S· '1~10 i:iu•li1·hi. · 

I 
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Senatore Amarl 11ro(uHor~. Domande la parola. ' 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Amari prof~ssore. Io credo che il Senato 

avrebbe ma~gior campo per determinrrsi ad accettare 
O 110 IR mia proposta app.O[l~fota d.rll' OnOl'CVO!e Si· 
!!nor llinislro, do110· che avrà votato tutti gli altri ar­ 
tieoll, Propongo- perciò che la votazione di qnest' arti­ 
colo 2" si di!Tcrisca fino a che siuno votati tuuì, gli 
n Itri' articoli della legge, 
Presidente. La parola è al signor ~lini;tro delle 

Finanze. · 
Mlnlstro delle Finanze. Ho l'onore di presentarti 

al Senato due proposte di legge rotate in questo stesso 
çiorno 1l.1ll'altro ramo Ìlfl Parlamento; l'una è relativa 
alla dotaaione di s. A. R, la· Principessa llargherita, 
tì.lauzata di S. A. R. il Principe Ereditario, .I'altra è 
relativa all'autnrizznaione delt'esereieio prorvìsorlo del 

· bilancio passivo dello Stato fino a tolto il mese ili 
marzo. 

n~lla prinia non credo di aver bisogno tli spendere 
parole per raecornaudatla al Senato il quale, ne sono 
persuaso, approverà interamente loperalo dell'altro 
ramo del Parlamento. Quanto alla seconda, mi credo 
in dovere ili a:::;iur)\;ere che ho stimato avere a presen­ 
tare questa proposta di un esercizio provvisorio tielle 
sole spese, perchè il SenAIO potesse avere il tempo di 
.esaminnre i bilanci passivi, che credo saranno votati 
tra O[';)Ì e demani d.dla Camera 11P.i Deputati. Ciò non 
ostant«, raccomanderei anche questo progetto di li•g-ge, 
acciò il Senato possa avere il tempo necessario di es1-. 
minarli, senza essere costretto a votare.i bilanci passivi 
nello scorcio dcl prssr-nte mrse. . 
Presidente. Do atto al signor !'ilinislTo dt)liA Fi­ 

Mnz11 della presentezlone Ji questi due progettl di 
legge che in questa· stessa nottll saranno stRmpati e 
•('Jindi di.<lribuili ai:li 1Jr1ìcii. Invito i signori Senatori 
a rJcco~liersi <!omani allocco negli Gffizi per esaminarli. 

SP.na!ore Leopardi. Domando la parola. 
Presidente. Prima rii accorJarle la parola, bramerei 

sapere se inl~nde parlare rii;uarJo a q11e3ti due pro­ 
;;~ lii di lrC"'.;"· 
St.natore Leopardi. ln!Pndo parlare snll! presenta­ 

zi1mc di rp1Pste lr:;,i. 
L"onore.vulc signor ~lini~lro- ddle Fin:inzc ha dello, 

mi pare, che fra oggi e 1lomani sar-l rntalo il bilancio 
passivo dall'altro ra·mo di:! Parlamento; oggi siamo ai 
:?O' 111:1 me,;f.: forse sare)ihe :mrhe 11tile cosa che il Se­ 
no lo arTrrllasse tnnlo i s1ioi la'l"ori rfa rende.re innlilc 
1r1csla ,·otoziune. d~ll'escrcizi~ provi istirio. Per con<c· 
;:uenza penso che si abbia a volare d"uri;enza quest:\ 
1•roro<;ta qnan•lo il SPnato 1-erla che non può finire il 
lal'Oro princi11~!-. prima d··Ha fine, cM rr:csP. 
Presidente: Faccio pr1•sente all'cmere1·u!e Senatore 

L:top~rdi, r!J.!cthè ne si.1' tl1•lli1 distu~sion~ 1ltl hilnncio 
pas~ivo ortlinarin,. che. non sar~ m:.le · .:hc i11t:lH't!ial1· 
mrnle e per ur~~nza si \'Oli l'e~ercizio prn·• i<r;riro, rnr- 
1lt ·. in o,;ni c:is~ il ~linist,:ro snr~ in- r•-'i'"'·,· ... 
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Se poi i dignori Senatori si Yui;liono occupare im­ 
meùialamenle dell'esercizio ordinari() del bjlancio pas· 
sivo,. tanto mr;;lio, p~rchè in tnl modo il ~linistero non. 
avrà vernn bisogno ilei!' aulorimizione per reserci~io 
pr()vvisorio. , 
Senatore :M.i.ml:i.nl. D,1man•lo la parola. 
Presidente. Ila la parolu. 
Senatore Mamia.nl. Ho chiesto di parlare oer llirll 

appunto ciò che aceonciamento esprimeva I' o~orevol.~ 
signor rresitlente. 

L'altro ramo del Parhimento ha già ùa!o il suo sùf· 
frngio alla proposta di lej!ge che conferisce per un 
mese al si~nor Ministro l'esercizio . del bilancio pas­ 
sim. Noi dolibiamo consillcrare tale mozione C1lmo 
uri;cnle di sua proµria natura, quln1li non ammetterci 
la dilazione che alcuno Yorrelihe. Intanto' colgo I' or.·· 
casione per ringraziare l'onorevole Ministro dell~ Fi­ 
nanze di avere pengato a citi che troppe nitre volte è 
~fuggilo dalla ·mcnle d1~i llinislri, ci·1è di non porre 
sempre il Sen~to in una mor.ile violenza e necessità 
di dover Tolare il bilancio precipitosnm(:nle e senza il 
debito e.~ame che vi si ricerca; ripeto che lo rinrrnio 
sinceramente e credo poterlo fare in nome di tnlti j 
miei colleghi. (Segni d'adeaiont). 
Ministro delle Finanze. Io 'l"eramùnlc ho poco 

merito in questa cosa, pncht\ essendomi 1:1,:nato sem­ 
pre altamente come Senatore quanoo si verificavano i 
fatti a cui. allmlu•a il prcopin3nte , era nnturnlt!, era 
necessario. che io non mi conducessi in guisa disforme 
dalle idee <la me professale. 
Presidente; Se no11 vi sono più osservazioni sul- 

1' incid~nlo, do la parola al Senalore Tecchio; per il 
~eguito dl'lla discussione. 

Senatore Tecchlo. Il signo:ir liinistro mi hff diretla 
la interpellan7.~, se la cilladinanza \'l'neta sia sl~la ac­ 
corJata ad altri, che non ahhi11no difesa propriamente 
l'f-nc::ia citi~. · 
Per verità non potrei dare una rispo;;ta cate~orica ; 

perocchè, come P. nolo forse 11 molli, dopo I~ caduta 
di Vicenza, io mi sono ritirato in Piemonte, e non a&· 
sislelli alle discussioni, ai Decreti dell' Assemlilra 
Vene la. 

Ma t!a quanto ho senlit., più volle, e questi sless11 
I maltina, a rropo~itn (fra-~li altri) di qnet :;ener11le del 

I quale ha f11llo cenno ieri l'onorevole Senatore .Duranrlo, 
venni 8ssir.11rato che quel g~nerale abbia rkevu!o 111 
cittadinanza nelle. Provincie Venete,· quantnnqì1e egli, 
non abbia pre~o parte alla difesa di Vent>zia (ci1ti1 e 
Provincia) ed abbia invece comandalo la difesa di Trtl­ 
viso. Veda quindi il signor Alinistro, che anche pl'r 
quc,la ragione è nece.ssar;o mantenere il genitivo della. 
l'ene~ia, come ieri venne proposto al Senato, dnll'Ut~ 
ficio Centrale arcella lo.· 
· Presidente. Qni 'l'i sono duo? proposlr: la proposta 
Amari, di di!T~rirc la votazione di quesl' artirolo a!la 
fine della lrgge, per vedere se mai ci siano altre v.1- 
riazio,1i p~r cui eg~:i drhba essPrA rimandata alla 

' • 
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Camera elr.ttil·a. L'altra i>. quella dcl Senatore Tecchio, 
il quale vorrrbhc che alle parole di J'enr::ia, si so­ 
stituissero quelle: della J'enezia. 

Quindi metto prima ai voli la proposta dcl Senatore 
Amari di differire la votazione di quest'articolo 2 al fine 
della legge. 

Chi approva questa proposta, sorga, 
(Approvalo). 
Per fu seguito, a quest' articolo , ne venne proposto 

1111 altro che rimarrebbe il 3, e che è sottoscritto dui 
sienorl Senatori Miriisr..tlriii Eri12·1, lld~ioj,.so, Giova­ 
nulli, De Castilli» e Cilm1rio. Esso è del tenore se­ 
guente : 

e Ari. 3. Ai militari contemplati nei duP prPr.edrnli 
articoli sono rir.onoscinle le promozioni ed i çra1li RC· 
nuistati in servizio '!et ~ov!'rno di Vennia durante 
la difesa l!e~li anni 18i8 e 18t\l ). 

Domando prima di tutto se questa proposta è ap­ 
POl!l!iala. Chi r~p!'ornia, si alzi. 

(~; appol!~iat1). 
Essen-lo ~PP''~\:iala, rio la parola ~I signor Senatore 

lliniscalrhi. 
Senatore Mlnl~calchi-Erlzzo. P1•r compiere la mis­ 

sione a' uta cl:il mio Uflicio e per sod1lisfarc a quello 
che considero d1·hit11 pintro;lo che ili equità, di i:iu­ 
stizia , h ho prsposto l' nrticolo ora Ictio dal signor 
Pr~si1le•· IC. I 
lo 11011 parlrr\ Si;rnnri, ddld clifc,;.1 di Vrnnia. La ! 

diìesa rii Vcn-aia npuartiene nr.imai alla nostra storia, 
1•tl adorna :.!rune. d~llP- sue pili nobili ~ti onor~le 
pn;:ine onl rnc.·onlo ile' r.1lli che ri;;uu•lano '(llt:Ì 
lunghi diciasP.lle mesi, nA' quali resisll!llc c11111ro 
una delle pi1'1 a;:l(nerrile e nurnero;c armale d'Europa, 
e non c~ssarono i valoro:-i d1frnsori lii q111·lla rillà dnlla 
clifes1, se non quando, srremali dalla f.,me e dal cl10- 
lì•ra, il rcs-sll're più a lunfW sarehbe forse st.;ito piut­ 
losto colpevole follia, rile allo di b"n inteso amore di 
1·ntria. 

lo non vo,:lio co!ldurre sopra qn<·st'ordine d'idt•e 111 
,liscussionc, ma vo~lio limitarmi pur~m,.nte ad un se­ 
wro ed esnltn ri;.imc delfa questione 1duridira, 

Tutti n.ii ricncliamo come V PnPzia liberata~i qu~si 
miracol1•sam1·nle da;:li Anslriad, elri:~essP. a gulTrAi:io 
universale un'A~SPm!ika, la quule velo, il 4 luglio 18't8, 
la fusione c.ol Pi~m••nle. 

Questa fusione fu volala poi d"lla Camera r.!cttiva 
e dal Srnato suhalpino, rii il 27 luglio srncila 1:on 
Decreto dcl Princil'c CJri,:nano, allora Luogotenente 
del llr·1ino, il q1rnle n1~ ordinava l'accellazione. Il ge­ 
nerale Culli e l'onorevole nostro rollei:a Senatore Ci­ 
brario, se ne andavano Commis~ari dr! Ile a prenderne 
il possesso. 

Allora si c~llJ delle antenne l'anlico e vcnernto slen­ 
Jardo di San Marco per farvi innalzare quello tricolore 
colla crocA sabauda che essere dornva il ves,illo rlella 
nostra unilè nazionale , erl il Governo subalpino ne 
prese incondizionalo, perfollo ed intero pos~s~o, sta- 

bilcndosi co:;\ un \'inculo inrlissolubi'e e reciproramerile 
obblii:alorio tra i Veneti ed il R• guo subalpino, e le 
tn1ppe venete ce~sarono di essere v~nele per divtn• 
larP. parie inlc~ranlc dcll'cscrcilo Sartio. 

Pui nnnc l"armisrizio Sa lasco, cd allora per servirmi 
delle parole dell' onor•)vole Cihrario nella sc1lula del 
10 febbraio 18[,1 : l't/on è J'ene~ia cl1e abbia ahbafldo­ 
nala il l'iemonle, rua il l'iemon/e che co.1/rr/10 da f'orw 
nl<l[Jgiore !1a do1111lo a/1b11ndanare re11ezia. 

Più lardi· nel 1851,lralla\·asi di ridurre in lq?~~ ~lcuni 
drcrdi reali del marzo 1860, ed il signor Bro~lio, ora Mi­ 
nistro della Pubblica lslrnzio11e, che duol111i non ve1lcre 
al suo posto, ~ra ttllora Rnlatore di quc-1 pro;;•·llo di 
l~!!'l;~.· DevP. ricordare il S1•n.1lo clul quello sd1cma con­ 
teneva una claus·ila rr-strilliYu, e 1 h~ prt·cisamenle al­ 
l'urlic"lo 2, si dirrva : 11011 /alta• ra•o dei gradi che 
posleriormn1/e egli possa aver consrg11ito al ~rr11i::io 
di altri gor•rini, o de'gorer11i pro11vi.~orii di Lomharùia, 
e di J'mrzia rirgli a1wi 18{8 e t 8HI. Il llelature, nella 
su~ dnl!a e hrn ra~ionala relazione thP pre,enlò Hlla 
Camera ell'!liva, di1·eva: rl1e 1:i era prm·vnluti ai mi· 
!ilari lrimhardi inrnrpornndoli ntll'tstrcilo 1urtlo, 'ma 
cl1e q 1·anlo a q11et li tiella 'Vencz,ia partt·a n11/11rale chd 
ai gradi urrordati in quella onorufa imprr~a, non 1i 
do1•essc m·er 11ie110 1·ig1111rdo che a q1ulli ottenuti t1f.l­ 
l'esert'ila au.~lriaco. 

Lun;!:.1 e viva ru la discussione, alla quale ollu.lcva an­ 
che ieri l'onorP.v1°le S..11:1ln"e Terrhio, ed alla quale 
prl'srro parie nleuni dri:li onorrveli nostii c·olle;;hi di 
01?,:itli, i qunli in qudl"e11ora sPtl• vnno 11cll"ullro rumo 
d1·l Par!am1•nto; ed il C(lnle di Cnrnur era in sulle 
primi' conlr:irio alla ~opprts5iore di ques1a fra~e re­ 
slrillirn ; ma vforo poi ,:una fonia dei;li argomenti, 
con quPl!a lealtà che è insPparabile da~li uomini grandi, 
si prrsua.;e dell"op1101 tunilà e giustizia di ammeltere 
qu,•s(a rnpprrs,;ionP, I' diffatli fo tolta, e COSÌ ~COmp11rve 
q111•lla cla11s1•la rrstrit1i1a, e la l1·He fu volala Eenza 
di essa. Quale sia la ronsr~urnza di quesla soppres" 
sionr, lo lasr.in ~iudi1 are al Senato, senza clic o Liii a 
io a n;cllere 3 1·nna la pnicrza voslra per climosrrnr­ 
VPlll, Ps~en·lo rn>a da se stessa troppo e\·icl1·11le. 
-· Più tanli, alli ~:I aprile 1>\lj5, si 11resP.ntò 1111' nllra 
le[!~C, nr.lla quale si s(:,bilivano al~une condit.ioni, 
come qnelle, che la nomina fosse rf'!(Olare, cl:e ~i fosse 
pPr1l11r11to nel sf'rvizio, che non 5Ì f.,s.<e riprrso ser­ 
vizio nei govPrni 1l1•lla ri,laurnzione e che dO\'f'Ssrro es­ 
sere riconosciuli i gradi cho si er~no 01tpnuti dal go­ 
Vfrr.o rrovvisorio dP.lla Ve111·zia; e rrccisn111enle col­ 
l'articolo li si stabiliva che (!li uffir.inli con nomina 
re&nlare avrsser,> ad otteucre la pen,ione rP~ùl:1La sui 
(!radi da essi coperti nella VeneziR, rolle norme appli­ 
catti ai;li ufliciali contempt.1li nella legge del 27 giu­ 
{:DO 185t. Per q1wsla l1•1n~c a,·evnno dirillo non solu 
alla pensione secondo il gr.1do da essi perduto nell"e­ 
sercilo auslri~co, ma anche &Pcon1lo quello di 111i si 
trovavano invf'sliti ~Ila caduta di \"eneiia. 

Non contento di questo, ho credulo di dover fare 
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delle ricerche al lllini~tero rlella Guerra, e ho doman­ 
dato se in dipendenza della legge 7 giugno 1830, e 
dell'articolo 5 della legge 30 ~iugno 11lGI, siasi t-nuto 
conto nel proporzionar.i i;li assegni dei gradi ottenuti 
dal governo pro' visori o di V mc zia, e mi fu risposto 
che tanto nell'una come nell'altra se ne tenne costan­ 
tsmente conto. 

Oli re di questo mi pare un argomento' assai conclu­ 
dente quello che sto per avgiungere. 

La Corte d,·i Conti, giudice suprema in questo gP.· 
nere di cause, con sentenza tic! 10 f1Lbraio i8u5, in­ 
terpretò appunto l'articolo 4 dP.lla lc;q;e 18ul come 
l'afTcrnuzione di un dirillo positivo e concreto nella 
causa d1d i;P.neralP. Sclera e d1•;di altri uf!ici.ili Lom­ 
bardi che servirono 8 v~nPZia; e al Procuratore Gene: 
raie che vul-va conl~ndcre i i:raili m"t!gi1,ri, rispon­ 
deva : la clausola del decreto 1 >!1'10 fii revocata, e cke 
quesl« revoca tng 'irM la posRibili:à giiiridica di col­ 
locare a ripo,,o 11n 11ffiriulc Lombardo che ai•eva seroito 
a rene•ia col gra,/o minore coperto fo Au.•ll'ia an:.irltè 
con quello inaJgiore l'a!J1Jil411to di'endrndo la patria. 

Su questo ar~o:nP-nto mi l':rrc che la decisione della 
CortP. 11,,j Couti si» abbastanza chiara, abbastanza p1·e­ 
cisa per nnu aver bisogno di altri com111P11li. 

lo so bene rhe la 11'\;~e rld 1 ktì I, e la le~~e dcl 
18li5 ri~uar.tano !(li emigr.ui; ma, Signori miei, se la 
fode rll·i trattati che io altaiucnle onoro e ris11cllo, ~i 
ohlilii;a a con~enare i i;radi dri;li urtkiali che ncl­ 
l'a1mala 11u,;triaca i;omhallllvano cunlro rii noi a ~la­ 
genta, a Solreri110 a Cu.toza. ed a Lissa, il patto na, 
zionalr, e non drrò l'~quit~, ma la più sLretla giusti­ 
zia, ci ohltli~~no a rico11oscere quelli ancora di coloro 
che tPunero altd la bandiera rlclla l'ia7.i'lne a M1·stre, 
a Chio~~ia e.I a ~t .. I~hera, cour,,rili dal i;o,·erno \'t\nPlo e 
riconoseiuti 1lal Governo S11hat11ino colla fusione <l"tla 
Venezia sancila dalla legge 27 luglio 18IS, per la 
q11~lt! le trupJHl e- la marina \enf'le si fondevano col­ 
l'ilali, na. 

J),bho ai:giungPre pur:! una cosa a mio aV1iso di 
mollissima imporbuza. 

Sto questi ufficiali veneti non emii?rarono in Piemonte, 
non è che non volessero offrire i loro senii;i; anzi la mas­ 
sima parte d··,;li uffì,'iali offrirono veramente i scrv1~1 
]oro alla patria, ma forse alle consiJcrazioui µolitiche 
imp1,.lirono al più granJe uomo di stato, che abliia 
mai avuto l'Italia di ncceU.arli, onde tornò quindi ad 
essi impossihile il prestarli; altri rurono irnpeJiti_o d;i 
malattia o da mutilazioni ptr fori le ricevulll in f!lll'rra 
o da altre forti ca:;ioui, an'>.i tali che si potrebltero dire 
'Jllasi tli forza mag!:liore. Però non si devono fare due 
cate~orie, di quelli cioè che emigrarono, e di quelli che 
rimasero in patria. No!l si traila, Signori, intendetelo 
hene, di riconoscere lutti i ~radi dati dai Governi prov­ 
visorii, ma si tratta di riconoscere sollanto quelli dei 
militari, che prima apparlennero alla carriera militare 
cominciata sollo l'Austria, P che poi presero parte alla 
difosa rli Venezia. 

6G 

l'ìon si 1loman1la lestensione clt>lla le~µP, ma si do­ 
manda solo l'applicazione •lelle le!!r;i rlt-1 t 8(\1 e 181ì5, e 
che si trallino gli ufficiali VPneCi d1e non emigrarono 
nello stesso modo di 1p1elli ufficiali che pr••sero parte alla 
difo~a di Venezia, i quali emii;rarono poi in Piemonte. 
:Questi nnn rurono compresi nella \P!!ge del 1365, e\i­ 
d.,11te111r.nte perchè nor1 si pot .. va farlo allora per le 
circosla11Ze politiche, poichè la Venezi1! srnrtunatamenle 
non fornrnv.1 uru:ora pa1 te ilei ll~gno d'llalia. , 

l'ì•m ~i chil!1lll un atto di f.rvore, ma si chied11 pura- 
mente un ntto di s•rclld ripar.11ione e giustizia. . 

E qui non ~aprei r:o11chi11dere m••glio le pr•che rnn­ 
siù~rnzioni che ehhi l'onore di esp.1rre, clui ricorJan~o 
le parule pronunciate in una so!enne occasione dal no· 
stro colleµa, l'onorevole Sc·nalorc M.11niani: 

/lic11rJatevi, Sig1M·i, cl•'- il Governo prov1•is~rio di 
rme~ia fece otto di onnesaione, dte l'annn<ione fu 
accr/lala: /licord-,ztevi cli~ il Go1•er110 Sardn, t1e !>l'fBe 
i11litro e perfetto posse~so. 
lo ho tl'iindi fiducia •che il sig11•1r Ministro della 

gu~rra per le l"dl!iuni esposte, vorr:ì acc~llnre I' ar­ 
tic1>lo da m~ propuslo, e che 11 SP.natn, mP-morc dei 
1·01i rJ,,J t!l::iO, 18::il, 1~lit e 1!!G:i, non 'Vorrà negare 
il jlrado così i;i11sla111c11le 111eritulo nella dir.,sa di Vene· 
zia a qul'sti veterani ddle nostre battaglie nazionali. 
Presidente. La p:irurn spdlt,rehbe al Senatore 

Lanzi, che r.e.te il sue turno al primo inscritto doi'o 
rii lui, il Senatore C1tsl.tntini. 

Senatore Costa.ntiul. D:1lle rlisrussioni avvPnute iwl­ 
l'allro ramo dd l'arlamenlr, dalfa relazione dellTffirio 
Centra:c 1lcl Srnato e da quanlo or ora ha ddto ci.in 
elella copia di ragi .. ni l'onore1ole Senatore ~liniscalchi, 
ognun ili noi conobbe l!li argomr.nli onile rla taluno 
si s!lstiene, e tla nltl'i si avver:;a, la legge nella pari•' 
che rii;u:.rJa il 1'icono~c11ncnlo delle 1•romozi<oni e 1Ìt•i 
i:ra1li ar1p1i"l.1li in servizio ili \'irnt•zia 1lurante la 1li­ 
rrsa del t8-il!.,t.'J. 

Sarclibe perdò tempo sprecato il ripetere per distesi) 
i ragionamenti che lauto m:1estrcvolmrnte furono poMi 
in campo' anche da molti ,DPputati della Venezia, 1lal 
Mauro~911ato speeialrnenlc, e dall'onorevole Rclator" 
ddla Commissione per flppoi;iriare quPslo riconosci· 
mento. Se non che, rnalt:rado il profo11do rispetto che 
itJ porlo a~li opponP.nti, non pos$o a meno di applau· 
!lire a quanto fo espo~to d.1i pro11u~1rntori di questa 
legge, e ritocr.audo sommaria111P.111e alcune ral(ioni sa­ 
lienti da essi 11dollc, ag~iung"rvi q11alche rine;so che 
val~a od avvalor•J'le. 

Si è detto che il i;overno µrov,,isllrio della Venezia 
ru le;:illirno, regolare e riconosciuto; ru lei;ittimo, per­ 
chè usci dal sulTragio universalt1 diretto, ossia in 1111el 
modo che è consacralo dal progresso delle i1lee politi­ 
che; regolare, perchè la sua amministrazione fu atlllala 
e condotta con sistemi per nulla inforiori a quelli dci 
goterni stahilmente costituiti; riconosciuto finalmente, 
perchè la fusione proposta al Piemonte fu da questo 
accetlatit. 

. ,. 
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Se ciò ~ vero, per nnlurale logica conseguenza ne 
deriva, che il Piemonte accettando e riconoscendo in­ 
concli:iionatam•rnlf: il Governo rii Venezia lo accolse in 
tulle le sue parti, coi suoi oneri e coi suoi vnnl:l!!gi, 
e quindi accolse anche e riconobbe gli ufficiali di terra 
e di mare coi gradi <!i cui erano rivestiti al momento 
della fusione. 

La proposta folla dalla Commissione della Camera 
elettiva e sostenuta in Sonato dall'onorevole Senatore 
Miniscalchi e da me, lnni:i 1lal trascendere ad esigPnze 
smodate, mi sr.11JbrJ si circoscriva a limiti di ragio­ 
nevolezza , Difatti, essa non contempla 11ià i cosi detti 
soldati cli occasione, ossia quelli i quali "al primo sen­ 
tore d'in.ìipeudenzu, mossi dall'ontnsiasmo e pH ispon­ 
taneo impulso, abbnndouarono le pacifiche e civili loro 
occupaaioni, hraudirouo 1111 f,•rro, pugnarono e poscia 
ritornarono al tranquillo e casalingo vivere di prima. 
Essa contempla invece quei dtlaolini i quali, avendo 
appartenuto dnpurima ull'csorcito austriaco e passati 
poi al snv:zio dd Governo d-Iln VP.nPzia, acquistarono 
per benemerenze in quel servizio un grado maggiore 
o una prouroxinue. ~è ·valP, a mio credere, a portare 
di!Tcrenu a queste promozioni, la circostanza che que- ' 
sii valorosi abbi-mo, dopo ricaduta Venezia n-l potere 
austriaco, dovuto o volute. emi;:rari> P. unirsi all'eser­ 
cito italiano, o siano rimasti nel territorio tiella Ye­ 
nezia, G!ti p11ì1 bilanciare, antepor r e o pospo>rtl i mcc 
riti dc~li uni, anzichè quelli tf~;:li altri'! Io certamente 
non saprei stabilire chi a\·Ps<e più meritato della pa­ 
tria, se quel pro.Ie che volle continuare nel pericolo 
delle armi, o 1111el sac~iri che s-Ilocanrìo gli ardenti 
moti dcl cuore, fosse stato rostr<'lto a restarsene nel 
patrio focolare. lo non saprP.i st;,hilire se una mag­ 
gior ri1111111crazio11e fos<e ila d.1rsi al puler fo;ico od 
111la tortura 111orale, all'azione magnanima od nlla vir- 
111.1.~a ahne~azione; ed in questo dulihio, io nori esi­ 
krei ad u,~re per 1;li uni e per gli altri un u;;uale 
I l'a tla lllC'll to. 

E c-iò dico, pcrch~ parto 1lall'intimo convincimento, 
che e ne~h uni e nq1li altri re!(nass·~ un n~uale spirito 
di palriollisrn1>, e chi! chi ri111as·•, non la ce·lesse punto 
a chi p:trli n~lla forza ilell"entusiasmu e nel <lesirJorio 
di continuare la lotra per la nostra inc!ipendenza. Ciò 
p >i che mai:giormenle. ~ovrehbe analorarP. il mio as. 
sunto, o Si,;nori, è che pel lrallato di pace conchiuso 
coli' Austria·, lutti gli ulliciali italiani che stellero col­ 
l'esercito nu-;triaco fino al giorno della ballaglia di r.u­ 
sloza e qurlli med•~simi che per condotta tenuta in 
quel giorno 11 frnnle d~ll'esercilo italiano ~cqui~tarono 
grai.li o promozioni, vennero in forza di quel trattalo 
riconosciuti. rrri lortT grac!i e con questi regolarmente 
ricevuti nell'esP.rdlo ituliano. ~li ~ia lecito a1lunque 
il domandare, se dia co'a giusta, che chi pugnh con­ 
tro dell' ltali:i fino all'estr.·mo, debba avere un com­ 
penso maggiore di chi comballè fìnchè ha potuto com- 
ballere a favore dell'Italia. · 

Il giudizio a me non sembra dubbio. 
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Pure·Ia lr::;~e volala rlalla Camern elcltivn e soste­ 
nuta in Senato dal ~linislro e dalla ma:;·!ioranza dcl- 
1'Ufficio c~ntrale ci porla a tanla anom.1li.1 di conse­ 
~uenze. Io non posso darmene pace; io nnn so per· 
suadermi comP, disconoscr.11.lo l'nnalo;:ia, non si rrella 
oggi di fare prr i-;:10111nni•o .irnrnlso cii) che pur si r~ce 
per forza i.li circo~lanze c"n quel lr;ilfato. lo perciò 
non esito 11 soslenere essere cosa basata Hl principio 
di giustizia quella di intrndurrc n~ll'art. 3 di q11<·&lo 
progr.llo di le~~e, che ni milit ,ri rnnt,.mpl:1ti da~li ar­ 
ticoli pr,;cetlnnli veng~no, riconosriuti i gradi acquistali 
in SP-f\'izio del govl'rno ili \"enczia durante ;tli anni 
1848 49; e per eiù mi as•ocio 11ienHmenle all'emenda. 
uwnlo propnsto dngli altii sig11ori Senatori. 

Vojllia il s.,nato continuarmi p~r ?"CO ~ncur'a la sua 
indulgenza e pPrmellPrmi q11nl1·h'c nllra rifl,·ssione. 

Quando nell'altro ramfl dd Parlamento 1111 Depulalo 
della Ycnezin, e prccisamrr.le l'onorevole Ileml10, p•'r 
appoggiare gli altri ar:;omenli, a(ldusse anl'he la circo­ 
slama, che il sacrifizio fìnanziar:o derivabile da questo 
riconoscinwulo sarel1b~ stato mod,•r:ito, l'onùrevole Mi- 
niwlr11 1lell~ GuPrra gli ri.,pose, tral1arsi di massime e 
non di enrità di sacrifìci. 

Ciò sia bP.nP; md d'altra parte, mi sia pnmP.sso il 
riflel tere clw in primo luoc;o a qualunque sacrifìzio 
finanziario dr.ve esscro! subnrolinata la ri1·oml'en>a di 
m"rili rosi splenrficli corno q:ielli rhtl rlerivano dallo 
avere cflicacenwnte operalo a pro 1lella noslra irnlipcn- 

·• denza. Ed in sPconolo luoi:o che se non prr l1nsnre, 
almeno i:ier agevolare 1' .. cl<J1.ione tli una massima, può 
convt~nientemente inlluire la 111itnza dcli' al!gravio da 
sostP-nPr.,i. ~011 sarà q•h'sla ui1a tldle principali fi;;ure 
del quadro, ma sarà almeno una tiuta valcrnlr. ad ac- 
crescere l'armonia ddl'in~iPmr. 

E ciò d1e pili mi rlà nni'l10, o Signori, è il fotto 
chi' l'onori;vo!e Ministro delle Finanze intere;salo di- 

i 
I 
I i rellamenle nr.!ie con;P~ut•nze rli questa let(gl', non trovò 

I 
motivo di farvi oprosizione; ne rcr.e invrr.e l'onorl'volc 
~linistro d~ll' lsirn:iione Pnlrhlica, md p.1rmi che la fa­ 

i cesse con argcHn"ntazioni b1~nsì ingPgnose, ma rhe con 
o. distinzir,ni un po' troppo solli li combattesse l'assunto 
no~lro. Usnre un';inalisi Sl'Vrrissima, ricorr1•re alle ul­ 
time dilTerPnze, pesare insino allo scrupolo, io trovo 
giusto, anzi doveroso; quando lrallasi d1 distinguert>, e 
di separare il hrnc dnl male; ma lratlandosi ili fHre 
apprezz:unento lra mHito e m"rito, mi se111hra che, se 
nel graduare !Il ricompense non si può ollenere l'utti­ 
mi,;mo della i;iuslizia dislrihnti,·a, sia bPM pinllosto 

1 ahbondure nel senso di una maggiore> larizh.,zza; es- 
sendo cerlo elle il battere questa vi~, lunj!i dal l'roYocare 
un~ taccia sinistra, non potr1•bbc che allirare le b~lle 
censure di un eccesso generoso. 

Finalmente io credo cl1e non s;a da trascurarsi il 
riflesso che nella vita ddlt: nazioni, forse una sola \'Olla 
si avvera il caso di si!Talle straordinarie relriLuzio&i; 
e che queste, quanto pili largamentfl sono distribuite, 
tanto meglio e 1-on ma;;r;iore elfìc~cfa corrispondono 

. I 
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al magnanimo scopo di riconoscere e premiare l' erois­ 
mo di rhi iniziò, o prosegui, o condusse a buon fine 
la lolla dell' in<lip,,ndenza; perchè nella non.probabile, 
ma possibile ~,·,·nienza di simili occasioni, non l'Innato 
sacro sentimento 1lel1J nazionalità, ma r impelo dcl­ 
i' azinne potrebbe per avventura fiaccarsi, se non si 
sentisse sostenuto dalla ferma flducia di nobile ricom- 
pensa. 

Per queste ra~iorii che ho avuto l'onore di >e>porre 
al Senat», io ripeto che mi associo pienamente nll'e­ 
mend.uucnto l•frlposlo. 

Senatore Martinengo. Pregherei il Somalo di per­ 
mettermi che ng~iu11~n anch'io alcune parole per ap­ 
po~~iare l'e:ncndame11!·1. 
Presldenta. Ella nv. à la p irola :lopn gli altri i­ 

scritti. OrJ ha la parola il Seuatsre J.311z;, 
Senatore Lauaì. Debbo r.hidcr.! perdono al Senato 

se imireudo a P irlare coll'organo vocale multo ava­ 
riato e disarmonico, ciii proverà però du-~ cose al Se· 
nat« : che io mi crn.lo stretto da un dovere n prcn· 
tlP.re la parola, e che terrò il mio discorso nelle mi­ 
nime dimensioni pnssihili. 

lo mi ere.lo stretto a parlare da un t1.1v<-re, perchè 
nell'Ufucio Centr .. le ili cui ho l'onore ili far parie, 
essen.lo stato chi.unato a votare ii·•po che la m.1;;~io­ 
ranzn dei Ire crasi i;i:ì prouu.uiata , credetti di a-te­ 
nenni in quanto al merito della questione sulla quale 
mi trovava in quel mnmer.to :ilrprnnto c~ilanlc a pro­ 
nunri~r111i. · So1o cliS:li che tcmi,va d1e la 1•ro1Jl)sta r..ua 
sin d'allora ncllTflìcio Centrale dall'onorevole Scna­ 
lurti ~liniscalchi, polcsse intro.lurrn una 1lisc•1ssione 
f!'rse inopponu11a o supernua. 
?th dal momento chll l'ono~cvol? ~inis1·:ild1i, come 

ne aveva t.lirillo, e Jl''r lo.tc1··,ltl t.livisanwulo, ha cre­ 
Jul<1 ili portare. I' ar;;omc11to alla 1liscuss1on" del SP.­ 
nalo, io hn ilornJo oc,·.u11,1rm~ne e forma;·mi un con­ 
cetlo; e in 1p1cst' occasion~, e:;5cn1l1rn1i ricorcl.;lo 1lcll~ 
cose d·:lle ila me nitre volte in S.·n;:lo, sia qu~1do . 
s~ 1l:scu1cva sulia pc:izione dl'~li. cx u'iìziali \'en:•!i I 
sia qn.indo venne la l1~~;;e del 1811( e qnl'lla del 18ha, I 
ho dovuto ~011,·incc_rmi ~s~er~ mio _divcr~ e cons1,.1t.":. 
nr·o 11.i.) 1111e l'•~cchic op 11110111, 1·e111rP. a so;tencM 1 c­ 
mcnJa:11e1:lo yr.1poslo rlall' ono1·cvolP, Scaalore ~lini-· 
scalchi. 
lo ain1•rd anzi tulio di scartare la qurslione finan­ 

<:Ìaria ~i cui ha r.1tto cenno testi: l'onorevole Scnature 
Costantini. s~ si lratl1S$C coll'emr·n.iamcnlo :lli11iscald1i 
tli iulrotlurre una nuova calc~oria ili persone a goù<'re 
dei lienc(ì.:i ùi 11uesla lc;;;;c e delle pensioni che ne 
sarelibuo la conse;;ucuza; sicuramente io avrei rillel­ 
tuto qualche 11111111enlo, se mai inlcmpe;liv.i potesse 
essere 1p1c;ta proposta, arnto ri~uar,Io allo slnlo tielle 
fìnanLe dcl ficg110. :\la <lacchè qucsl'cmen.]amen10 non 
inlrt)ducc m:a uuo\a calci;oria di pl!l'soue a godere 
del b~ni:lìcio della lr.l!~e, e non fa che attiiliuirii un 
grJdo, e r1ui11Ji un litve ou:nenln n~!la pensione di 
ciascuno ùi questi i:rradi, fatto il mio conto che la 
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• 
dilferenza' ria grado a grado non è che di qualche cen­ 
tinaia di lire, che il 1111mt•ro 1lell11 persone che ven· 
gnno a go.Jcre ilei benefizio di questa Irg;;e non po­ 
tr..!1lie portare un i:ramJ,, aggr•vio :ille finanze, ho 
cr~dulo ùunr appo,:;;inrn l'cmcnd:uncnlo. 

Non 111 ripetero cl11! in poche j'arole; la <lifcsa della 
Yene;:ia (u un Calto grandissimo, fu un fallo eroic11, 
che destò l'ammirazione e la rirono:icrnza drgli 11:1~ 
liani non sulo, n:i1 hen anco 1':1m111iraziuue di tull•i il 
mo111ln. 

Quinùi n·Jlla sarclih<•\i ili slrano se ri::uardo a1l 
essa quakhtJ ;><<l'Licolarc pre1lilo:zi,·ne, q•1alche mi>ura 
eccctÌ1·nah1icnltJ b~n"fira si intr1J,lucesse in un pro­ 
grllo <lì lr~;;1'. 
Il :.'.enato lo ha già 1 ic·inus1·intfl, i;iacchè appu:ilo 

tratt:in•.losi della :;ncrra ilc·ll~ Vc•1t•zia e pili spe1··a1- 
mente ,folla rlifesa di \'1·nP.zia, l1a già a'umes>o nell'ar­ 
licolo 1° i: lllùlivo 1fel1':.l1li11ndono dell' impie~o, ar~o- 

! m1•11lo eh,, in alcune lc~;;i crl staio escluso, i11 alrn"e 
id Ire for,e dulihiaull·nl·•, 'o.J implicilamcnle solo con­ 
si•frraln, e quin li n"n mi l'are che in 'JU<'olo caso 1111 

011orev•1le Sènatore puln:se ir.dt1·ré a,·anli una propo­ 
sta che a!Jbia alcun rhP. c!cll' cc~1·zio11alr. 

:Ila la rropos(a d1e \i ~i fa I• dr,;sa Vt'r3111PlllC cosa 
nuova! È un provve1limenlo 1·cct•zionale qllcl!o di mi 
soltanto in questo mo111euto •i (!af'la? 

Io .~re1lo ili no: ç la prima i.Ic•n:it;'1 io la r1·r- 
chero limitilndurni ai V1·nc:i. E trovo eh~ ~i:ì il L1·,;i· 
slat.•re ~ulialpinn, e il Le,:i,lato1c it~liano hanno ni::­ 
mtos_o i br .. di di alcuni t:f0ii1li V1m1·ti, di quc•lli rhc 
a:lura si tro1·a1·a110 sdlo 1.1 sua ~iuri~tlizione per avere, 
oltrr•pas:-al~ il r.onfìne, p:·r 1•ss1!rn v1·r11li od ;,hilarn 
sui'Ia ltrra itnliana liher:1 gi.i e.I in1li11en1lenle. Cra, se 
uiì princil'io ili diritt11 esi<t,·sse alla validità di qiwst·J 
i;1 n<lo, sicuramrnle 1wr1111rc •tu.,:li sardiLno stati ri. 
cun•·sciuli, giacd:~ 11011 polc\'.1 1·ssrrP .la cirr.osta11za 
rie-Il' r:;scre dcnlc o o fuPri tld coionuc V!!ni·to r1utli.1 
che polt·s~r i:1011ire su di un ar:!om1:11lo t!i le,;aliiit. 
Qncslo sul1.1 nr,:0111enlo sarebbe ba;lal•l a formare la m:a 
cunvimione, ma io ho e;lcso l.iù oltre le mie iuda;;i1;i. 

E che cus.1 ho !rovaio? 
Ilo gu~rùalo in alto, ;:1:0;;. aficaim•nie !•arhn1lo, !1·1 

1(113Lhlo al Piemonte, ed ho tro1ato r.lrn il n~ C::r:o 
AILerlo con un Decreto di polr•z 1 111ila\'ia sovra1·a 
cioè dcli'!! aprile -18 i~, r1?inl•3r•\ e•l .1m111isc a pensio111i 
i;li [lfaiali ddi' e.;Hlilo S;1r,!o che avevano perdut 1 
I' im;1ic;;ri, a:;zi chi> al'cvano ~:.lii:o rnuilannc per c::u>a 
politica. 

E non si accllnl<!lllò ili 1 dal1•;;rJ;!i t!f:I gr~do che al'c­ 
V,llJiJ qu.1n.!o furono colp'ti da courhnna, ma aveni!; 
r:guarJu al tempo t..:iscorso, al::i car,·icra perduta, li 
r1!intq;rò con un i;ra.lo m.11>,;iore di quello che 8\C• 

vano, di moJu che il c:ipitano clic era stato condaa­ 
nato nel 18~1 , nel 1818 si trovò pcnsionnlo come• 
ma;;i;iorc, e cosi \'i:1 via di gra.lo in grado. Rh·olsi 
qui11di lo s:;uarùo al ll•ezzo0iorno tldl' Italia, e d1e 
co>a trovai? 

.. . ~ 
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Trovai che il Fariui con un Decreto, che fu in se­ 
guilo con,·alidato, reinle~rò anche là i militari elle per 
causa politira erano stati privali dci loro impieghi, ma 
ha avuto anch' et:lì riguardo al tempo in c1;i rimase 
sospesa la loro carriera, cd ordinò che fossero 'rtinle­ 
gra1i, ma con gralo superiore per ogni H anni di 
tempo trascorso nell'interruzione. 
' Allora il mio convincimento divenne pieno, giac­ 
chè io dissi: se in riguardo a questi ufflziali che tron­ 
carono volcntariamcute la loro carriera per causa po­ 
litica, da un lato si accordò, e in Piemonte e iu Na­ 
poli, un aumento di grado che effeuivarnente non ave­ 
vano ouennto , come vorremo noi non riconosc-rs i 
gradi ~fT.,ltivarnente ac.juistaii in falli gloriosi, in folli 
memorabili, in falli tendenti ali' estrema difesa della 
patria? ' 

Quindi , restringendomi srmpre a sommi capi, per 
queste principalissime ragioni sono venuto nella con­ 
vinzioue che la proposta del Senatore Minisc.1lchi è di 
tutta ~iustizia, che non è nuora, che non è ecc-zio­ 
nnle e merita di essere accolta dal Senato. 

Signur] Senatori: 
Il ~fomoriale di Saut'Elcua dice: che talvolta l'illu­ 

stre prigioniero, che lh stava rinchiu-o, si divertiva a 
fare l'Ipotesi che alcuni falli storici fossero acca.luti in 
un mo.ìo diverse da quello in cui realmente erauu 
avvenuti, e ne calcolava le conseguenze. 

Permettetemi pvr un momento che io faccia una 
analoga opernaicne di mente. 

Se nel t8i3, invece di un governo francese che ci 
a!Jlw11lon~, come n-I t8:Jl ci aveva abbandonato Luigi 
Filippo d'Orleans; se nel 1i'l.i8 avessimo trovato il po­ 
tcute alleato ilei 13ri9 ,. o per singolare comhinazioue 
avessimo tro\'alo il pol<·ule allt-ato d<·l l~uu; se impe· 
dito o ripara:o il <lha·.tro di lSuvara, noi avessi1110 ri­ 
presa I' olTerndva, e di \iltoria in vittoria f,.s~.imo an· 
d.1ti alla cilli1 di San )!arco, non avremmo noi accolto 
fra le nostre JJraccia i suoi difensori? 

Chi avrebbe p"nsa:o a diminuire i gra'tti. di qae01; 
illu;tri, che là stavano a difesa del pae~c? Ora, 
qu~I co!pJ h~r1no qu~:;li i11f1·lici, so 111 sorti volst'rO sini­ 
stramente: s~ ehLe1·0 essi tulio il danno <l1•l111 loro i;lo­ 
riose azioni? se per acci•lenli sini;olari u.1n. poteronn, 
come sicuramente il lorll cuore desid1'rava, ;1uh.1n1lo­ 
nare il paese e venire nell'osp1tale Piemonte? lo dun­ 
que sp1·ro, che il Senato ,·orr;' henignam•!Ule ucco61iere 
la proposta et.e ~ in di<cussione, e s,inl) certo che 
nsdrà un gritlo· di ricono;;cenza ila quella illu~lre cill:l, 
ch(l dalle pas,alc peripl'7.i1•, dal l!'lto in cui 1:0,·ctte 
stare p•'r lanti anni altro non lra~se che onorevoli 
i;e:i1im1·nti, mostra111ln;i 6en:pre dernla agli ordini 
costituzienali, al cui ma11le11ime11to si tenne ,;emprc e 
cor<lialme11le Ceclele la st: rpc di Carlo Alberto. 
Presidente. La parola spetl~ al Senatore Tccchio. 
St>nalore Tecchio. Siccome non vorrei pren<lere 1 

pili .volte la parola, P, pur lroppo, non ho fìJucia, ·1 

6{) 

de il si~'hor ~linistro rece<la dalla opposmone, 1 he 
ieri ha ~nnunzialo, cosi ceùerei volontieri il mio turno 
atl altri ordlori, e mi riserverei di replicare al signor 
Ministro q11an1h> egli avrà cs:iosle le sue rn~ioni. 

Se per altro il signor )linistro mi dicesse sin d'ora 
ch'ei recede dalla sua opposizione sarei ben lieto the 
più non ci fosse mestieri di un mio discorso al 
Sena lo. 
Ministro della. Guerra. Domando la parola. 
Presidente. Ila la paroia. 
Ministro della. Guerra. ;\I punto in cui è giunta 

la discus;ione, il S1'nalo non for.'1 le meravi;;lie se sen­ 
tirà da RJ~ respin;;er" l'emeridamealo 111·oposto ùagli 
onorevoli Senaturi Miniscakhi, J.,auzi cd altri, eù io 
prPgo il Scna!o tli cr,nsitl1irare che io persisto ndla 
mia opposizione, non già per orncltu di 11P.rsnnalità, ma 
appunto per le ~on,;itl(:raziuui <li er1uit;\, cunsit!eraziuni 
che f,lfln3110 la base del ragionamento r.t1tu da;;li 0'.10· 
revoli preopinanti. 

Tulli gli argomenti che io hll urlito ad1l11rre dai 
vari oratori si rias:;umono in questo. che il Gcn·erno 
provvisorio di Yenezia avendo fallo atto di anucs.inne 
al Regno Sardo, ne viene la consegum1za che si rleo­ 
lJ .. no ricouoocere i gradi dati in nome del Cornrao 
Sardo. 

Ora io rammenterl> sem11liremPnte al Senato che al­ 
tre provincie italiane si frovarnno in 1pieste identiche 
con1lizio11i, e a riò basterà cilare il Governo proni­ 
sorio di Lomh:mlia, .... 

ScnatorA Mlnlscalchl Erlzzo. Dc.man.lo la parola. 
Ministro della. Guerra. ... ha.,tr.rà citare il Go\'eruo 

della Sicilia nel 18!8 e 18i~l, hn,;t,.rà citare i Coverni 
di ~lutlena e <li P;irma, i qu•ili tutti f1ic1•ro parinwuti 
allora allo <li &•lesi.me al GoYerno Sarti•). na;;it•lltl 
q11i1111i ili CtJllil~ e giustizia sarchhP che quello che si 
vuole 11g:'i applic~re ai VPneli, 011 almwo ai difrnsori 
di \'r.nczia, VPnis;e applicalo u~aaL11e11te a lutli q1H'0li 
nllri I1ali,111i che milit11ron1J nell•• lruppe or;;n11izz ,1.• 
da quei 1lim•!ssi Gornr.ii provd;;.,ri. 

Ora qual è stata l':'l1J1lic<1zio11c fatta per i militari 
ili q1wi ~overni? EviJcnlem~nl·~ in nP.s·;uaa ù.ille lc;;~i 
prec,;i,;lenli V1'1111ero riro~ns.;iuti i llra·li C·'nferili c!a 
essi. La cpwstioue lu lratl;ita e fil trali;;la ampiamc11'e 
in Parlamento specialmente, come gii.L 11i;si, nella 1l­ 
scus~io11c dcl 1861. L'unorcv0•le S1!n:ilore Minisca1r111 
acc-~nnl> come in quelln discu;;ione il Co11te tli Cavo11i', 
il quale prima ftl'CY1 f~tlo op:1osizione, ·si pt'r,uaJcs'·" 
poi P"'' I 1 forza il1·i;li ar~omcuti, a trausillue. Q11i 
mi pcrm.:l'1'r:' J'on.T•!V.,Jc )linisc . .trhi f'.:1c io ric,1r.Ji 
lj!l.1 circo>L:t:tza di falln, l.1 q.rnl.1 mo1l1nca a:qn.11:10 
questa ~uJ opinione. L'onorevole Conte di Cavo:1r 
in q11ell' orc:t>iilnc r1·sµi11se n~solut;·menle il rit·o­ 
noscimcnlt1 dei i;ratli 1L.li :lai govPrno di Yenrzh, 
impcrucchè e~li ~mmellc\·a cl1e queolo fatto imrilica;sc 
la Dl!Cessilà ili riconoscet'e lul'o quello che era sia!•• 
fallo dagli altri governi pronisorii in Italia; e se il 
c~ntc di Cavour si inJussti a.I ac.:e\lar~ un emeutla· 

• 
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mento proposto in quella circostanza dall'onorevole 
Tecchio, si fu esclusivamente per gli emigrali politici, 
i quali avevano difesa Venezia, vale a dire per lutti 
q11••lli i quali erano compresi nella legge dcl i i;iugno 
18:-io, che fissava loro un assegno. 

E a questo proposito mi piace di citare le stesse 
memorabili parole del Conte di Cavour. Egli diceva 
ceva : e Se voi st-bilite per massima che qualunque 
sacrilìzio sopportato per la causa d' Italia deLbe essere 
compensato, se intendete di ricompensare a tutti i 
danni, rinunziale alle guerre nazionali >. 

« :S·•n vi ha popolo che si sia impegnato in una 
gran lotta nazionale, dichiarando che egli era pronto a 
risorcire tutti i danni che per la causa nazionale si 
Iosse. o sofferti >. 

E inoltra so~giungeva come ammettendo quel priu­ 
cipio surebbesi dovuto estendere il benefizio a tutt] 
i gradi dati dai vari governi provvisori, il che avrebbe 
avuto p-r consezuenra una perturbazione immensa nel· 
l'esercito se applicato a~li utflziali di CS5J, oppure in­ 
giustiz'a verso d1 questi a benefizio di coloro che non 
combauerono pP.r la patria. · 

~la si dice, il Governo di Venezia si era annesso ti" 
fatto al Piemonte. 

Ma, risponderò io, il Govt'rnO ili Lombardia, (per 
citare il finitimo al Piemonte, ed a capo del quale 
stav•1 appunto il signor Presidente attuale dcl Se11al•1) 
emanava pure tutti i suoi decreti in no.ne dd R1•, e 
molli, anzi moltissimi, erano firmati dal Re stesso: ora 
quale fu il trattamento dei militari louibar.li quando 
ripararono in I'iemnnte ? 

Il trnuamento che fu 1010 fatto Vfl lo indica il lle­ 
crete del tO marzo t8:1t, il quale iu sostunzn pre;cri1·e 
che i gradi conferiti dal Goven,o provvisorio di Lom­ 
bardia sono mantenuti, in oruapgio alla firma d•,J l\e 
Carlo Alberto; 

0 

ma iuquanto alla vera posizione e1I an, 
ziauità stabiliva che quelli i quali 3\'cvanu antcriurment1i 
servilo in u11 eser.:ito r .. :; .. lare eslcro, sarel1hPro stati am­ 
messi nelle file dcll'eserritu 11azio11ale, coll'anzianilil d1e 
avevano nell'esercito rslero; e che coloro i q11ali non 
avevano mai s"rvito in un esercito r~i;ularc avrehbero 
avuto l'anzianità del grado Ji ~ollolenente colla data 
dcl l 1 mdTZO t 8 l!J. 

Ora co~a successe 1lnpo qu1•s10 Decreto! 
Surc1•sse che molti,simi ili que-;ti ufficiali, i quali 

avevano' gr.uli dal (;ovcrno pronisorio di Lomhard ia, 
nccellando il Lenelì,:io che que,to Decreto loro Cuce\&, 
(e bisogna notare che questo era un sacrificio che il 
Piemonte sopportava in pr•• oli quei benemeriti l111liuni)" 
prderirono di rinuuliare 1J1,fìniti\·am~11te al grado arnto 
dal Governo provvisririo enlranJo come semplici sollo­ 
tenenli o con quella posizione loro fatta da qu..I n. 
Decreto neile lilP dell"escrcito; fra questi piarwmi m1·r.­ 
zionare il col:rnuello Spini, il quale col suo Decreto di 
colonnello di cavalleria firmato dal re Carlu A:bcrlo, 
entr.> semplice sottotenente nell'armata, ed altri, di 
cui per amor di br~vità taccio il nome, ma i quali 
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I urti, dopo arnr combattute le patrie gnPrre, rinunzia­ 
rono ai m"g~iori loro gra1li per accettare quello mo- 

1 

dt•slo 1ij sottoteneule. Fra questi ultimi, poi, taluni an­ 
col"ll al ~iorno d'u~gi rivestono il grado di capitano, 
aliri ili ma;tgiore, e via dicendo. 

PiaCl'mi pur citare lesempio del gl'ncrale Saverio 
I Griflìni, il quali·, nominato gcncralP. dal Re nello lruppt 
lo111ùard1•, conservù bensl il suo gratlu di geurrale, ma 
co11la sola anziauità di sotlolcnrnle colla data del { 7 
marzll i8.H), 11clla.q11a)e posizione egli fì;:11r,1 Rnrora O~gi. 

Queste cir,·ostauze Lo voluto.accennare scmplicPmente 
(IH tir;1rne la conse~nenza i:he, a mio gi111lizio, p:tr­ 
l•·ndo dagli ~t~ssi principii di equità invurati dai;li au­ 
tori dell'emendamento, dovrt~Lhe all11ra 1p1esta rlispo­ 
sizinne csteudersi a· tulti, e dovreLLcrsi riconoscere 
tutti i !(radi couft•rili dai varii Governi provvisorii che 
nel I Il tl! .. H) fecero atto di aJei;ione e di annessione al 
R1·µn11 S.1rdo. 

Ora le co11seµ-11cnze di questo fallo, o Si~nori, senza 
entrare nd n•erito, quali sar .. bhero? S.1rcbhero evi1l-cn­ 
tc111entP. un'in~iu,tizia, qualora fossero appliralo sola­ 
mente ai \'enl'ti; e qui non entrerò nel!~ 11ueslione fi- 
11·111ziaria, la quale cerlamenlP si fm· .. hùe assai grave. 

~la a •111e-t11 uliimo rii:uardo mi si è opposto dR 
pluno d1·~li onorprn)i prcopi11a11ti, e spr.l'ialmentc dal­ 
l"onnrP.Y•ole S··natore ~lini!K',1lchi e dal Senatore Coslan­ 
ti11i rhe es<i d111nuntla110 l'applirazi,rne di questi hne­ 
lizi. non giA per lutti coloro che 1·bbero dl'i grn•li dal 
G·1v1,r110 pronisorio tli Venezia, ma scmf•lit-enwntt. per 
.... )oro che eril110 l!ià mili1;1ri al &ervizio austriaco, e the 
, Lhero quei !(ra1li dal Gov1·rno provvisorio di Ve1•ezia 

A 1p11~sto appunto, mi pnml'lto di osservare che ~il~ 
fatta eccuoon•! non sardilie i;iusta, 11eanche sollo il 
lnr" pun o <!i vista, impProcchò le lrg~i )!!lit e t8G5 
'lii' vo;IPro f.re 1111 Lcut'lìiio a coloro i qu:1li avendo 
uvuto 1ll!i gra1li d<tl Governo provvisorio di Venezia r.mi­ 
gr:;rono in Piernontl', do,·e 1ii111oraron1J ù11ra11te t:? anni 
11Pll0esilio, 11011 c1111t1•mpl;1110 questo caso, ma ben-I quello 
tli 1p1ei tali e•11i<)r11li politici i quali clihero fr~Ji da1 
Go\'Pl"llO provvisorio di Vrnezia e che si tro\'8vano a 
lli"Jere 1!t•i benefizi tll"ila lr~ge t8j0; e pt>r questo, senza 
fal'e tlisli11zio11e, se fossero o no militari, si ap·· 
plirò loro il benefizio della !t·~ge t8ul , vafo a dire, 
l'nmme;sione al ripnso coi gradi co11forti dAI Go\'erno 
provvisorio di Venezia. , 

Q11~sto fal'o solo mi pare dimostri ad evi1lrnza che 
uon si potrebbe in og~i fure quell' eccezione pei soli 
mililHi già al servizio austriaco, e bisognerebbe o ri-. 
conosc•!re ass11l11tam•,nle tulli i gradi d~l Governo di 
Venezia conferiti, "oppure nessnno; onde nel primo 
cas,l Li co11;.rg•1enza di doHr applicare lo Htesso bene­ 
fizi·• ai cittadini cht ebbero vradi dai vari Governi I­ 
taliani del i8i8 e 4!l; oppure nel secondo caso biso­ 
gnPrà la~c'He il limite del bPnefiziu semplicemente 
come lo vogliono le lc~gi dcl 186t e 1865, valo a dire 
ai suli d1fensvri di Venezia i quali stettero per H anni 
in esilio; ed io sono di questo ultimo avviso , pcroc- 

'. : l 
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considerare come sarebbe un forte a~gravio alle finanze 
quello di estendere un benefizio così ampio senza di­ 
scussione e senza approfondire una cosi grave questione 
come quella di introdurre un emendamento di questa 
natura .• 

D'altronde, o Sii:nori , io non n'-'go, come ehhi 
già ad esprimere nella Camera, che vi possono essere 
alcuni di quei cittadini veneti benemeriti della patria e 
che meritino riguardi particolari; n.a come dissi di ~ià, 
io credo che per costoro sarekbe conveni-nte di fare una 
dispnsizioue sperial1i di le:::;e, la quale contemplasse 
i meriti di questi individui senza correre il rischio 
che ve ne potessero essere dvi meno m-ritevoli, D';1J­ 
tronrìe devo fur notare al Senati) ancora un'altra tir­ 
stanza; la legge del 18fj;", la quale conferma precisa­ 
minre quanto ~ià era stato votato e-Ila )pgbe dcl 18Gt 
che riguarda i militari e1I emigrati politici ed ex-uffl­ 
siali veneti, estese poscia un beneficio e he nessuna na­ 
zione al mondo ha mai applirato ; si computò come 
t~mpo utile di servizio quello trascorso nell'emigrazione, 
ancorchè nessun servizio fosse staio realmente prestalo 
11! proprio paese. 

Ma, sicuramente io mi guarderò dal biasimare que­ 
sta legge, jwrchè sanzionata dai due rami del Parla­ 
mento, ma· poichè si parla di equità, io debbo Iar con­ 
siderare che a nessun ufficiale d.H'esercito venne ap­ 
plicato mai un beneficio consimile, quando un ufficiale 
delt'esvrcito viene cnllocato in aspruativa per motivi 
di r .. miglia, (e tutti abbiamo una fomilllia, e1t alle volte 
accadouo circostanze in cui è necessità n taluni di ah­ 
lian.lunnre mnmentaneuu.cute il servizio prr accu lire 
i pr-iprii interessi), questo tempo r clla lr;;ne non /. 
calcolato co1TIP. tempo utile 11i servizio; quando un ur­ 
fid .le è collocato in a~pett11tin 1•er infern1ilil tempo­ 
raria non incnntr:ita in servizio (e Jn ciò si va molln 
rigorosi), il tempo di scnizio conia per la metil. Que­ 
sto volli occennare perchè la lrg~e ha fornrito questa 
speciale da;s~ di emi~rJti, i quali certamente merita­ 
vano Lulli i ri~uardi, ma li l1n favoriti al di lii di 
quanto veruna lq:i;e obLia mai favorito li militari in 
servizio continualo. 

r.~r tulle le consid~razioni a1lunquc che ho arnlo 
l'onore di esporre al Srnaln, e per quelle che rillrltonl) 
seconùo me u11 principio di ~iustizia,. io prc·i;herci 
quesl'onorevolo Con•esso a voler respingere l'emenda­ 
mcn10 proposto dai;li onoreroli prcopinanti. Dico di 
respingerlo non in modo assol•Jlo, ma di respin;;erlo • 
almeno come emen1la111ento a questa lc:;gr. 

Ò:;ni1Jnalvolta vie1rn in 1liscussoine una legge p1•r 
rialiilitaz!one di dil·itti pPrduli per rause politiche ~i 
cerca continuamente di intro1lurre delle motlificazioni 
le q11:1li traviserebbero es~enzialmento lo S(lirito cui si 
informano quelle date tlisl'osizioni lrgi.-lative. 
Io rred1•rei molto più comenient~ che il Senato vo­ 

lesse procedere nella disr.ussionc di questo rrogello di 

I 
leirne applicato semplicemente a quelle tali specialità 
che la legge stessa contempla, riservandosi ciascuno 

cbè a mio credere altra fu la condizione di roloro che do­ 
vettero stenLare la vita lontani dalla !uro fom glia, altra 
la conùizi~ne di coloru che rimasero alle proprie case. 
lla anche qui se:1lo fare un' 0Lbiezio11e , cioè che 

molti di CJloro dio ri111as1~ro alle case loro, non t•rano 
in condizioni ùi pot~r offrire i loro sen·ii;i perchè 
mutilali o fioriti gravemente. A questo Ol!gdlo mi per­ 
metterò di dichiarare al Senato 1111~.llo che già ebbi li 
di··hiarare al!a Camera dei De;rntati che cioè l' eL·cc­ 
zione non fà la re~ola, e che se vi sono ilei rasi i 
q1wli meritino dei ·riguardi, comi~ ap1•unto sarebbe ili 
questi ta:i, si cle\·e fare nno speciale progello ili ll'j!~P. 
per essi; ma estcn·lcre questo b~nelìzio a tutti coloro 
i quali ·(io non vuo' consi1lerare la ragione) non crP­ 
dellrfol ili prendere parte alle molte guerre ~clre si 
comLallero110 per la patria, creùo che sarebbe in~iustizid 
anche verso i loro sles,;i concilla11ini, e verso quelli i 
quali si trovavano in eguali conrlizioni , e che o~:,:i 
fanno parie dcll'eser~ito. lmperocchè, o Si~nori, 1IPuho 
qui far presente che vi so:10 nell'esercito nm;lr•> dr,i 
valorosi 1lifensori di Venezia, i quali dopo arnr emi­ 
grato imnu·dialamente dopo la sua capitolazi~1ne e an­ 
che posleriurrnentr, 11resero s~rvizio uell'esercilo, e ,.i 
ai lro\'ano a\'•?r u11 grado ; ora, molli di que,ti forse 
verrehlwro a,J essere meno hendìcati di coloro che ri­ 
masero ;clic pniµrie case, e seronilo ;ne questa sa­ 
rebbe gr~ve iu~iuslizia. 

L' onorernle ~Pnatore Lanzi 11ice come rgli creile che 
non sia ~r.1111le il numero di coloro che hanno diritto 
al hem·fizio di quesla pens'one. 

.Mi pcrmella l'onorevole Lauzi e sii altri onorPrnli 
preo11inanti di for notare che in questa mall'ria i cui­ 
coli sirnu sempre multo al di sotto dd vero. Baslt•1 à 

_ che io citi un fatt1J. Quando si foce la lrgog~ ilei l K10 
rolla 1prnle v1mne fissalo un' assei;no ai 1lifons•1ri cli \'e­ 
nezia che D\'ernno rip1r~lo ira Piemttnle il Parlam•·nlo 
subalpino aveva votalo uua sttmma di 70 mila fr<1odii 
esso calcolò che questo numero di emigrati fosse di iO. 
L'anno doì•O si tlovelle fare una nuova lei;gc, 11udla 
somma fu nccr~sciuta a 130 rnih franchi e si do"~tl1·ro 
mettere delle co,l(li,ioni restrittive, valè a 1lire che potes­ 
sero solamcnlea,pir.1re al lwwfizio clelb legi;e del 1850 
ldifo~sori di Ven1·zia, i quali si fossero trovati durante 
la intiera dires~ di quella citlà ; si ùovelle mettrre per 
condizione che questo a~sp~no fosse dernlutll ~olo a 
quei tali che Jvevano emigrato e si trorn\'ano in Pie­ 
monte ali' epoca ~lei!~ prom,1lgazinne ùella le~~e ~lf•ssa 
e si ric•rnolihe in 1111<!lla cirr.ostanza che il 11uu1er<l si 
tra accrr>r.iuto a t80, e minacciava di in~randire anc•Jra. 

Questo ho v1Jl11t<> semplicernr.nte r.i1are per dimo­ 
strare come cod~ste cifre supposte si vaùano moltipli­ 
cando all'infinito e sia diffit:ile il dire di credere die 
vi sia 'un ca•o solo. Quan•lo si cred.i che ve ne sia 
un solo, è certo che ve ne sono delle centinaia, e ciò 
naturalmente lo dico perchè come amministratore dehbJ 
riguarùare qursto nrgom~nto anche sollo J'aspcllo fi­ 
nanziario, e sollo questo aspettOJ prego· il Senato di 
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degli onorevoli preopinanli tli proporre un apposito 
progetto di legge per gli altri casi che essi credono 
degni di consi1lt>razione; giaeehè, lo ripeto ancora una 
volta, se I'approvazione di questo pro:;Mto ili legge si 
pnlrarrà ancora, attalchè debba ritornare alla Camera, 
trascorrorà un altro anno prima che esso venga, defl­ 
nitivamente approvalo; ed il danno di questo riiarrìo 
lo subiranno co1oro i quali invocano caldamente l'ap­ 
pl icazione · del benefizio che la legge stessa loro ac­ 
corda. 
Presidente. La parola è al Senatore Terchio. 
Senatore Tecchio. L'onorevole signor ~lii1is1ro della 

Guerra ha es·•rdilo dicendo che t:li oratori che ave· 
vano propugnato I' ernendamento , lo avevano prop11- 
gnato p<·r ra,:ioni di eq11it1l, e eh' e1;li appu.rto da 
queste ragioni si sentiva indotto a comballerlo. 
Il si:;nor Miuislro, così dicendo, ha supposto due 

falli: il pri1110 che per g'i altri uffìziall provenlorui 
da altri eserciti, ila altre rPgioni, non sia stata intro­ 
doua mai una dlsposixione simile Il quella delln 1111ale 
O!!'~i parla ì'emen.lnmentn ; il secondo d1P. gli uffiziali 
venl'ti, p•·l servixio che h.umo prestato, si trovino i're­ 
cisamente in co11.Jizi.1ni identiche a quelle- di coloro 
che secondo 1., a'srrzi·111i del signor ~linistro, non 
avr-l.hero ottenuto il beneflzio , o, a dir inq;lio, l.1 
gin<tizia, n 1·ui l'ememl.rmeutn provvede. 

f,, credo che il signor llini<lro sia in errore e nd- 
l'una e n1·ll'al1ra ddle sue ipotesi. • 

Prima ili tutto, l•·n,:o pH fermo eh·~ a tulli gli altri 
uftì,,iali, rl'uncl.1 avp1·aro rP,:nbrmenle e meritamrntP 
ollenuto i loro :;mili, coil~sti 

0gradi 
siano stati confer­ 

mali: e mn nP. tl~ prov.1 una t!id1i.1razione falla ndla 
C;11111·ra sub ilpinn il giorn~ lii fr·hlm1io 18:10 dal ge­ 
n..r:ilr! Lamarrn ira, allora ~1ini•tro 1lella Gnrrra, od­ 
i' occasirJne cl11~ si tli<•·u1t•va p"r l_a prima volla sopra 
UllR pl'lizionl' di- :>lrnni uf!it'.i• li Vl'nPti. 

II si:;nor ~lini,fro La,1rnrm•1ra si e>primeva 'in qurl­ 
l'occn,ionP. n••' srgn•·nti termini, rispcllo ai gradi dcr;li 
urticiali lor11ùarrli: 

« A;.;li uffìT.i:di cor;I delti lnmh1r1li che erano odia 
« ,Jiv.sii,ne f.,111h 1rda, o apjlartr\'ano ai nostri rc:;;;i­ 
' menti,· il !(O\'l'rno ha pruv,e.hl-l mediante una Com­ 
' mi'>sio·1P. di scrutinio. E~>a h:i es.1ininato i ;\ra1li tli 
« ciascn110, Pd Ì:l sc~uilo :1lla s11a rcl~zione, ~li nni 
« ccnliuna•.o a slar1• n11i rr(!~imenti di cui foci;vano 
« parte, g'i altri furono di<pe01sali da ulteriore ser­ 
& vizio ... Lo c':e si~nifir,a che non \'Cancro lfopen­ 
sati da ullt·riore ~ervizio !\C non quelli i qnali la 
Commissione ave•a i;iuilicato che nun avevano acqui­ 
stato i g··~di r•';;olar1ncnte, 111erila,;11·nle. 

« Qurlli che npparlenernno (co~i s0,..gi11n;;eva il ge­ 
' nerale Lamumora) alla divisione lomharrla, ora sc;olla, 
« sono al deposi lo; ed è cura del Governo di ricollo­ 
' carli romn mei;lio polrà, avul·i riguarclo nalnralmente 
•allo stato dell'armata; a non privare cioP. gli ufficiali 
«piemontesi dP~li· avanzamenti e delle pr~mozioni, a· 
« cui hanno diritto. • 
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Ci'i hasli quanto agli urtìciali lomhardi. Rispcllo agli · 
ufficiali riel Governo di Sici!ia dcl 18.l8, è evidente 
che tornava loro inaprlicabile la ma~~ima della quale 
Oltgi traila I' emendamenfQ; pncl,è nessuno ignora che 
la Sic:iEa nd i8.l8 non ha votat·> la sua aunessiunrl 
~gli Stati di Re Carlo Alberto. Essa aveva bensl nd 
18.18 chiamato al trono il Duca di Genova ; ma è al­ 
tresl r.Prto che il Dura di Genova non ha accettalo 
quella corona; e non I' ha ac ·ella la prr una ragione 
che torna R grnn1lissimo onore della sua memrrria; 
cioè, pHchè voleva continuare a combatlere per la 
cau~a òell' in1lip1~ndenza italiano. 

Q11anio a,:li nllri ufficiali delle altre Provincie, o 
delle altre regioni, le lrggi del 1861 e H!65 ci dimo­ 
stra110 come tutli sono stati èon'>rn·~ti nei gradi loro 
dati dai Go,·erni Provvisurii e Diltatorii, 

E per verità, chi i;;nora che tnlti que:;li ufficiali che 
~ons•gnirono i gra1li rv~lla Emilia venn.,ro essi mrde­ 
si111i a formar parte intPgrale tlcll'eser•·ito rn·I l11•j!no? 
Pari111t·nle gli uflìciali d•·i Cacciatori delle Alpi e de~li 
.\ppen11i1ci, che nd rn5!1 miliL>rono srtlo il g1~ncrale 
Ga ·i b:1ld i, furono lulli a mm essi· n,.11' es1'rcito rPl("lare 
coi gradi elle avevano allora otlennti. Nun parlo de~li 
uffì ·iali òell'escrc:10 mPriilionall·, pcrd1è è nolorio che 
anchr i gradi dati in quell'esercito furono riconosciuti 
dal Governo nazionale. 

Qnt>;:li ~clunrp1e che restano senza tale provve1limPnto 
son" nnicarnenle fii ufriciali nncli, e precisamente 
rpll'lli, tr•.rt ~li 11ffìciali vr.nr.ti, che non emi:;r;:rnno, 
che clopo la capitolazione del 2.l ac:nsto 18 i!I rima.ero 
nella Vr.nezia. · 

Vcni:o alla secomla delle asserzioni d•l si~nor Jli~ 
nislro 1l~lln Guerra. 

Il si.,nor '.linistro d1·lla Guerra n1·lla sua secon1la 
a<si•rz:o11r ha s"proslo che .qnnnto al follo, o quaulo 
:il srr•i?.in, 1uesli ufficiali wn1,ti si trovino in cnn•li­ 
zioc:i i.lc11lirhe a q111<lle dr;;li uff:ciali delle altre rc­ 
ginni. 
. ~la, o Si;:;nori, n m11 rrpugna il far paragone dr.i 
meriti, anzi n~n fal'cin nessun para~onc di llli·riti: io 
S<> ch11 p~r un sol.lato es5Pr chiama:o a servire in rac:... 
eia al nPmiro, non è chr una fortuna; di~grazia prr 
qu"I g1,ILlalo, che mentre gli altri si battono, è con lan- 
1 •'o invece a stare in ripos(): r.1tlo sta che mentre in 
a:1rn reg:uni l!l<>lti erano pronti, e t!esiosi di comhat­ 
l1•rc, e la occasione loro si è presenlala, gli ufficiali 
della Venezia hanno duralo un assPilio di lien tì mesi 
e più, c!iè tanli ne volsero dal 22 marzo 18i8 al 2t 
agosto 18li:J; e come ho detto ieri, durarono in quel­ 
J'a;.seJio cl'accodo e di pienis;i111a intelligenza col Go­ 
verno piemonlesr., e specialmente col re Carlo Alberto; 
ed ogi;i so,:;;iungrrò due parole tratte dalla copia au­ 
tentica dcl protocollo 11 r•gosto 1848, al quale ieri fa. 
cc1·0 illusione. In quel protocollo, dopo che i Co111mi1- 
1ari Piemontesi (come ivi si legg•!) cioè gli illustri 
signori Colli e. Cil.irario, hanno dichiaralo che smetto!-'. 
Aano l'ufficio per non vedersi per avventura olil1lig:1li 
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•Ila consegna di Yeneiia all'Austriaco, si leggono que- 
ste parole: . 

« I Commissarii Piemontesi hanno fallo osservare ehe 
nella triste previsione da cui siamo miaacciati, imporla 
lìn d' ora di accrescere immediatamente i mezzi di di­ 
fosa: e perciò propongono : t. che si 11lotlino irnme­ 
diatamente le proposte del Comitato di Vigilanza re­ 
lalivamente alla rigorosa chiusura di tutti i varchi che 
mellono nella Laguna.~. Che al primo desiderio espresso 
dal popolo di un Comitato di difesa, lo si crei per 
me1.zo dell' Assemlilca dei deputati da convocarsi a tale 

. ell'ello. Alle quali proposte dei Commissari Piemontesi 
applaudirono subilo il Commissario Castelli colle Con· 
sulla. , 

Voi dunque Yedele, o Signori, che gli Ufflciali Veneti, 
continuando nella difesa, non hanno solamente obbe­ 
dito alla voce dell'animo loro ed a quella della patria, 
ma bensl anche a quella del rappresentante il Governo 
dPI Re, il quale della voce della patria era il più le· 
gittime interprete. 

Del resto la difesa di Veneiia non ~ scritta solo nei 
Iasti della gloria, ma fu pur anco di grande nntaggio 
a quel governo ed a quella causa che aveva abbrac­ 
ciato. 

Chi ii;nora o chi dimentica il gran vanla~gio che 
nelle trattative di pace del t84\I trasse il Piemonte 
dalla difesa di Venezia? Chi Ignora o chi dimentica, 
che il maresciallo Radetsky aveva ~rande interesse di 
partire il più presto possibile dal Piemonte 'per con· 
dursi dinanzi 1 Venezia! E ai militari piemontesi se­ 
pratutlO premeva immensamenle, per ragione speciale 
di onore, che gli Austriaci partissero il più presto da 
Alessandria, dove gli Austriaci avevano diritto di stare 
sino a che il trattalo di pace fosse ratiflcato. Or bene, 
Iladetskj ba ritiralo le sue truppe da Alessandria e dal 
Piemonte prima ancora che renisee sottoscritta la pace, 
appunto perchè egli Toleva accorrere 11 eombauere 
Venezia. E vi sono anche taluni i quali dovrebbero 
ricordare che Radetsky volen somme maggiori di da­ 
naro dal Piemonte, e voleva imporre anche certe con­ 
dizioni non molto onoreroli, che dal Piemonte furono 
rifiutate, e poterono essere rilìutale più facilmente ap­ 
punto perchè Venl!1:ia combatteva, e perché sapeva il 
Pi.emonle che l' Austria ueva bisogno essa stessa di 
rilirare al più presto le sue truppe da quella provincia. 
Io non intende seguire il signor Ministro in tutte 

le sue osservazioni ed in tulle le sue asserzioni. Io 
credo che la questione si riduca a questi soli termini: 
Il Governo di Venezia che ha continuato nella difesa, 
l'ha egli continuala per gli interessi dell'Italia, o per 
una sua nnagloria, o per una sua fantasia T 

Certo l'ha continuala per l'Interesse dell'Italia. 
Cadeva il Piemonte una prima Tolta a Milano, ed il 

Governo di Venezia continuava a resistere; cadeva una 
seconda •olta a Novara, ed il Governo di Venezia con­ 
tinuava a resistere; cadeva il GoYerno repubblicano di 
l\oma, ed il Governo di Venezia continuava a resistere; 
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cadeva l'Ungheria alleala, ed il Governo di Venezia con­ 
tinuava a resistere; e non mai vi ebbe una voce fra quei 
militari la quale domandasse la resa, quantunque al na­ 
gello della guerra 1i fossero unili l'altro più tcrriLile 
della fame e quello della peste. Ora, Sii;nori, può esli 
darsi baUesimo rni~liore di quello che si eLbero gli uf­ 
ficiali che combatterono a difesa di Venezia T Per me 
noi credo. 

Io pregherei perciò l'onor· signor Ministro a volere 
accellare 1 'emendamenlo non solo perchè sia richiesto 
da equità, ma volulo da giustizia • 

In questo consesso nel quale siedono tanti magistrati 
eminenli, e tanti eminenti giureconsulti, non è biso­ 
gno che io ricorli i dirilli cosìdelli del Po1tliminjo 
per effello dei quali, quando un paese che formava 
parte di uno Stato occupato da forza straniera, (come 
appunto a\Veone di Venezia) viene nuovamente libe­ 
ralo e si ricongiunge alla madre patria, gli Crlìziali 
mililari tornano 11lla patria con quei medesimi gradi, 
con quei medesimi dirilli che ave\'ano prima che I' oc­ 
cupazione straniera fosse intervenuta. L'unico caso in 
cui questi uflìziali avrebbero polnto perdere il · 1oro 
grado, voi sapete o Signori, qnal è: ve lo indica Paolo 
nella legge se non erro sesta del digesto De CaptiviB: 
Postliminio carmi qui armi1 vieti, hoslib111 'se drdt· 
rvnl. Se gli {jffìziali veneti dopo che Venezia fu vin'" 
dalle armi anslriache AVessero falla dedizione ali' Au· 
stria, allora avrebbero perduti i dirilli del Postlimi­ 
nio, ma non ve ne ~libe un solo che abbia falli que­ 
sta dedizione. 

Tulti slellero colla testa alta come -dettava la co­ 
scienza del dovere adempito. 

Dunque anche il diritto di Po1tlimi11io sta per .noi; 
chr, se il Parlamento aderendo alla proposta dell' ono­ 
revole signor .ltlinislro, non facesse ~iuslizia, si ve· 
drelibe di poi che i Magistrali la fareLbero largamente, 
r.ome la fece la Corte dei Conti nel caso del generale 
Solcra. Anche allora si disputò se il gP-nerale· Solera 
potesse essere mantenuto soltanto nel grado di mag­ 
gior l!!'nerale che a,·eva presso lesercito anslriaco, o 
gli spellasse il grado di luogo-tenente generale che gli 
era alalo imparlilo dal governo di Venezia, e la Corte 
dei Conii ma11tenne il grado che Venezia gli aveva dato. 

Queste ragioni che dimostrano la giustizia dell'emen­ 
damento non bnnno bisogno di essere svolle più lar­ 
gamente: furono già svolte e da~li oratori che prima 
di me ebbero la parola, ed eziandio. dall'onorevole Se· 
nalore Lauzi, al quale rendo giustizia di aYer receduto 
dalla prima sua opinione, e dal primo voto che egli 
'lveva emesso nel seno dell"Urlìcio Centrale. , 

• Ei:li mi fece fede una volta di più della verità di 
quelle parole di Vincenzo Monti cioè : • che non il 
« triste cosa lerrare~ ma l'ostinazione nelr errore 
« quanJo è p:ilesl'. • 

Se non che, il signor Ministro fece uua dolorosa di­ 
stinzione tra coloro che emigrarono dopo la capitola· 
1ione del U agosto i8i\l e coloro, che rimasero nella 
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trrra rloccuoata dallo straniero. Signori I Questa di­ 
stinziune non a torto l'ho chiamala dolorosa, 

lo nppartenni all'emigrazione, ma non per questo mi 
son piaciuti coloro che sono andati ripetendo ogni di 
quel verso dell'egloga quasi 1 titolo di merito : 

• Noi patria fine• ti dulcia lin1J11imu1 orvo 1 
Per me credo che abbiano potuto egualmente ser­ 

vire, ed abbiano servito 11 patria coloro che rimasero 
rimpello allo stranierç, lo 'guardurono in faccia e non 
allibirono, e fecero prova di quella resistenza passiva 
la quale ha finito per persuadere l'Europa, che tra i 
Veneziani e l'Austria era impossibile ogni termine di 
onesto componimento. • 

Del resto, debbo io dire le ragioni per le quali co­ 
stero non sono venuti in Piemonte nel 185~? Io ve le 
dirò, e ben le posso dire, perchè quivi hanno molti 
che ricordano qual ufficio facessi nel t85() d'intelli­ 
genza col ministro Cavour. 
· Questi ufficiali mi avevano scritto, mi averano fallo 
scrivere, mandalo messi perchè olTerissi in nome loro, 
i loro senizi al Governo Sardo. 
li conte Carour n~n voli~ che venissero; e sapete 

perchè non volle'! Perchè allora egli era d'opinione 
che sarebbe opportuno in caso di guerra, che si muo­ 
vesse 11u~khe sollcvaaione favorevole alle spalle del· 
l'Austriaco, e perchè la sollevazione non cadesse nelle 
manl di gente la quale l'avesse usufruttata a mal pro, 
egli desiderava che stessero nel Veneto quegli antlchi 
ullìriali che avrebbero potuto e organizzarla e dirigerla. 

lo ne ho meco le prove, fra le altre rodesia, che 
non si volevano se non che i soli giovani, ed anche, 
si dirPva , per buone ragioni , i giovani colti, e 
bennati. 

" Torino Hl f,·bbraio t8j9. 
lii nislero della guerra, 

Sulloscritto Colonnello Yonli, che come il llinistro ben 
sa, era il Direttore generale della divisione delle leve, 

e A tenore dei verbali concerti avuti ieri colla S. Y., 
questo Ministero acconsente che i giovani provenienti dal 
Canton Ticino " (questa era una frase diplomatica 
che si usava a quel tempo perchè non si valeva dire 
provenienti dalla Lombardia dal Ticino o dal Po) e i 
quali desiderano prendere servizio nell'Esercito possano 
direttamente presentarsi alla Commissione instituila nel 
quartiere Cilladella muniti di una proposta sottoscritta 
dalla S. V., ed jndiretta al signor C. Conti Presidente 
di 11uella Commissione ". 

e Desidera lo stesso Ministero, che Ella si valga 
con mollo riserbo di tale facoltà, e non aclolli il pre· 
dello ripie;ro eccezionale se non a favore di quei po· 
chi giovani, che sono colti e ben nati 1. 

Cosi, o Signori, allora si credeva, che non fusse op· 
portuno, non fosse politico, che \'enisstro se non i 
itiovani, ed anche che ne venissero pochi. 
On si fa un torlo a codesti vegliardi, a codesti vi!- 
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lerani della guerra ddla indipendenza e della libertà 
di non essere venuti! 

1eri io ho invocato il Conte di Cavour; oggi lo imoco 
con molla maggior ragione, e sono certo che se ei;li fosse 
presente, (e co>l Dio lo 'Volesse!) direbbe che io sto nel 
vero, e che sono il custode di quelle tradizioni delle 
quali il medesimo mi fu maestro. Del resto, 11uesti Urn. 
ziali •eneti che rimasero nella Venezia, credete che siano 
$lati disutili od ingloriosi 't Ma se essi 11ves~ero voluto 
piegare il collo ali' .\u~tria, credete forse che al !ora i 
giovani, o i popolani avrebbero continualo in quella re­ 
sistenza -passiva d~lla quale io parlava teslè ! Tutti con­ 
tinuarono nella resistenza passiva, perchè vede.ano in­ 
nanzi loro come antesignani colesti \"ett<ranii qaali erano 
della resistenza passiva maestri ed esempio. 

Per queste ragioni, Signori, considerato che il fatto 
della fusione venne compiuto, che non venne mai dis· 
dello, che il fallo della rioccupazione straniera ha 
potuto durare quanto è duralo , ma non ha potuto 
sconvolgere ed alterare o dislrug~erP. il diritto , io 
spero che voi vedrete nell'animo v1mro con quanto 
diritto sia stato proposto dall'onorevole ~Iiniscalchi e 
colleghi l'emendamento. 

Voi sapete quanto io ami l'Jtalia , il Governo 1111- 

liano, la glori:i italia113 ; ora potrei io escirmene da 
quesl°Aula oggi col dolorosissimo pP.n~iero, clie noi 
per i nostri uffizi.ili di Venetla facciamo meno di ciii 
che non abbia fatto ni;gi stesso o ieri l'Austria per i 
suoi hon1•td, ossia volontari dell' t:ni:heria del 18.t.8? 
L'Austria pochi giorni or sono ba riconosciuti i gradi 
dati a tutti gli honvetl, volenlari del 18.18, e noi non · 
li vogliamo riconoscere agli uffizi.ili della VenPzia ? Il 
Governo con nobilissimo divisamento ha .d~liherato di 
sopperire alle spese di trasporto delle ceneri da Pa­ 
ri~i a· v~oezia di Daniele .Manio, e vi .giungeranno nel 
22 marzo 18G8; io, non già pc! bene Aola men le di 
questi poveri veterani, che più poco godr:inno del loro 
grailo e della h•ro pensione, ma pd bene d'Ilalia, pr 
la dignità del Guverno, per quell11 letizia che Yorrei 
vedere infusa in tutti, io altamenlc dfsi1lero che in 
quel giorno in cui giungeranno le ceneri di llanin , 
codesti infelici non debbano recargi intorno al sarcof~~o 
piangendo nel dolore di non aver Ye1luto mantPnuti 
quei gradi che quell° illustre uomo di Stato, quell'in· 
signe patriota aveva luro acconlato dunnle la difesa 
di Venezia. 

Nessun Governo fu mai del resto tanto avaro di 
gra11i q1111nto quello della VenPzi.,; colP.sla è una verità 
manifesta. Ora, come mai a quei soli ai quali con si 
av~rll mano furono i gradi distrihuili si vorranno ora 
n~gare ' Il signor Ministro della Gnerra accennava, che 
nP.ssunA Nazione· al mondo ba accorduto ad altri ufli­ 
ziali l'aumenlo di un grado dopo dieci anni. .Ma io 
cr~1lo, e mi pare che I' abbia ricordato trstè anche 
l'onorevole Senatori1 Lanzi, che Re Carlo Alberto, co.>i 
decreti dell '8 aprile e del 1 O ottobre t El 18, statui 1 
lutli 1p1elli che erano slati esuli ilopo il t8::H, non solo 

l 

,. 
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il grado che avevano quando partirono, ~a l'aumento I Tuili dal 18-1-8 in poi gl'ltaliani concorsero al gran 
dcl grado ad ogni 12 anni. · I fatto dcli" indipendenza e dell'unità della va tria, e amo 

Del nslo, qui non si tratta di aumenti di gradi , dichiarare che nessuno ·può vantarsi di aver fallo più 
· nessuno vi chiede che a questi ufficiali aumentiate un , di un'altra. · 
graJo; qui si chiede soltanto che a questi ufficiali ri- L'onorevole Senatore Tecchio citò il caso del gene­ 
conosciate quel grado che hanno meritamenle e glo- raie Solera, dicendo che se il .Ministero non avesse 
riosamente acquistalo. ammesso I'emertdamento, i Tribunali vi avrebbero follo 
Ministro della Guerra. Domando la parola. luogo con una senterua favorevole promossa dagli in- 
Presldente. Ha la parola. teressati , cd appog~i,J questa argomentaalons ci laudo 
Ministro della Guerra. Ho domandata la parola so- il caso del Solcra. 

· lamente per non lasciare il Senato sollo l'impressione di !Ila io prego il Senato di osservare rhe il. eliso era 
talune delle cose accennate dall'onor. Senatore Tecchio. molto diverso, imperocchè il Generale erà già contem- 
L'onorevole Senatore Tecchio, volendo combattere plato nell'art. -1 della legge 1861, come appunto uno 

le mie asserzioni relativamente a quanto aveva citato dci difensori di Venezia, emigrali politici in quel­ 
circa ai gradi dati dal governo provvisorio di Lornbar- l'epoca. 
dia, ehhe a leggere alcune parole pronunziate dall'ono- . L'onor"vol~ Senato~e !ecchio fin~lmenle mi appuntè 
revole generale Lamarmora, colle quali si conferme- di aver dichiarato che 10 faceva dello distinzioni fra 

. rcbLe che quei gradi erano stati riconosciuti 1 ma io quelli che erano emigrati, da quelli cl.e erano rimasti 
dichiaro che se i gradi erano stati riconosciuti, non in patria. ' 
fu pPrll cosi dell'anzianità. È verissimo che fu istituita Se male non ricordo le parole da me deue, ebbi a 
una Commissione la quale ebbe per incarico di esami- fare questa dichiarazione, perè con delle riserve. Io 
nare i titoli di nomina di ciascun individuo che faceva dichiarai che meritavano tutta la considerazione del 
parie delle truppe lombarde. Quelli cli.e ebbero i loro Parlamento coloro i quali erano assolutamente inahi­ 
titoli riconosciuti regolari, vennero incorporati, o al- li lati 1 prender parte ai fotti gloriosi clie da quell'e­ 
meno ammessi nell'esercito sardo coi loro gradi , ma poca successero in Italia , e soggiunsi che per questi 
non colla loro anzianità, e mi pare di aver citalo dei benemeriti il Parlamento avreLbe potuto fare una dis­ 
casi speciali, irnperocchè ci lai l'esempio del colonnello posizione speciale di I,· i;i;e. Mi duole però di dover 
Spini e del generale Griflìni e di centinaia d' ullri. Dcl conformare che forse taluni altri n<>n crederei merite­ 
r,•sto, a conferma di quanto ho detto sta il Decreto Toli di tutti i ri1:uarLli che per luro si · vorreLLero 
contro firmalo Alfonso Lnmarmora, io data t marzo avere. . 
tll~I, il ;1ualc staliilisce appunto queste norme, vale Si dice: oel t859 qu1·sli miiit~ri ofT•!rscro i loro sPr­ 
a dire: il riconoscimento del grado, ma l'•nzianilà re- vii;i, e lonorevole Senatore Tecchio lesse una kltera 
i;uhta dalla carriera militare antccedenlemenle per- del Ministero della GuPrra, nell3 quale era espresso: 
cors~, ovvero per lutti i;li altri lanzianità fissata nel di mandare all'eStrcilo Sarilo soltanto i i;iol'aoi; e sia 
~r.1do di sollotenenle alla dala 17 marzo i8-l!l. bene. 

L'onorevole Senatore Tecchio disse che non vogliam Io capisco che in 11uell'occasione il conte di Cav~ur • 
fore per gli ufficiali ,·eneti ciò che si è fallo prima preveJendo cl1e l'opera di molti di quei generùsi che 
per gli ullìciali lombardi; ed io mi permetto conlrad- avevano già comliattulo la prima guerra n~lla Venezia, 
dire quest'asserzione. Ma e~li accennò poi a quello potes~ero essere più utili in p•1lria che nelle file del­ 
che si fece per l'escrrilo dell'Emilia e per l'esercito l'esercito. 
meridionale. Veramente le circostanze érano mollo di- · Ma dern ricorilare che alla guerra dcl 1859 succes5e 
versP, e il Senato comprenderà che senza entrare nel l'armisiizio di Villafranca, e che dopo questo uven- 
merito io accenni sempliremenle che lannessione_ di nero dei grandi falli aucora in Italia. A me anzi pia<"e 
questi eserciti venne falla unitamente alle annessioni di rammentare che quanJo si coslilul I' tsercilo d~l­ 
delle provin··ie rispellhe. Non discuto sui falli passati; l'Emilia molti dei df~nsori di Yenezia accorsero a far 
\'enrzia catlcle gloriosamente, ma I'annes.~ione è succe- parte di q11d1'esercito, e mi piace allresi ricordare che 
dula circa 18 auni dopo. Neppur entrerò nel merito lulLi vennero ammessi dal rompianlo Generale Fanti 
dci confronti, come ebbe a fare I' onore,·ole Sena- in 1p1ell'cs1:rcito; mi J•iace ricordare che dopo i falli 
ture Tecchio, pokhè a me duole quanto i lui di en- dell'Emilia vennero quelli i;loriusi d11I 18GO; e che 
trare in questi confronti. moltissimi di quegli stessi valorosi difensori di Venezia 

Egli accennò come la difesa di Venezia si rosse accorsero col Generale Garibaldi nell" Italia meridionale 
prolun~ata 1 beneficio dell'Italia; nessuno rertamcnte e si coprirono di gloria, e mi pince ricorJare che mol­ 
conle>lerà il fatto gloriosissimo di essa difesa, ed io tissimi di lfOei valorosi difensori di Venezia, i quali 
meno che altri imperocchè fui e sono tuttora uno dei resero segnalati servi~i nell'esercito dcli' Emi:ia e nel- 

. più grandi ammiratori di qucll'ero:ca .lotta; ma amo I' Esercito meridi1 nate si trovano io Ol!Si ad occupare 
mc;;lio, r'pelo, di uon fare i confronti perdi~ dovrei con molta distinzione gradi nell'Esercito nazionale. 
citare Mltri alli non meno gloriosi. Questo ho -voluto dire perchè assolutarr.ente credo 
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che se •i possono essere fra gli individui in discorso stavamo per imbarcarci, più e più volte ci pregò di 
taluni i quali meritino tutta l'atu-nsione del Parlamento, rimaners con lui a dividere la dittatura che egli aveva 
per taluni altri invece le ragiuni addotte non sembrano assunto per 48 ore. Due giorni dopo, mentre il legno 
per nventura avere tutto il ralore che loro si vorrebbe sul quale eravamo saliti stava ancorato presso i Giar­ 
dare. dini pubblici, l'Assemblea de deputali che si era rac- 

Finalmente poi io debbo ripetere quello che già pili colla e aYeva disapprovalo il tumullo quivi avvenuto 
volte ebbi ed esprimere al Senato. Io vorrei che il per opera non di Veneziani, ma Ili un partilo compo­ 
Senalo si capacitasse che una speciale disposizione a 110 per la massima parte di seuaril e di stranieri a Ve· 
façore di codesti individui dovrebbe Cormare oggetto nezia, ci mandò l'Ammiraglio Ulloa a pregarci di rima­ 
di una legge particolare. . nere per dividere la dittatura con }Ianin, allo che 
Non veggo che l'introdurre degli emendamenti nella ci commosse, ma che non credemmo di potere accettare, 

legge che sia ora Mi discussione serva ad altro che a perchè avendo un mandato ùel Re Carlo Albuto, nou 
prolungare l'applicazione di questa legge senza bene- polevamo, senza suo consenso, accettarue un altro dal 
fìsio di nessuno. popolo Veneziano. . 

A me sembra che sarebbe molto più utile e mollo Questi sono i falli che io voleva ricordare al 
più pratico che il Senato approvasse la legge attuale Senato, aflìnchè sia in grado di giudicare con perfetta 
tale quale venne sancita dalla Camera elettiva. cognizione di causa, se aia o no ammissibile lemenda­ 
lo credo che la discussione sarebbe molto più sem- mento .Miniscalchi, che io pure ho sottoscritto perchè 

semplice e che l'applicazione sarebbe molto pili pra- mi pare accettabile. 
tica ed utile. Presidente del Consiglio. Dopo i calorosi dis- 
Presidente. La parola è al Senatore Cibrario. corsi che voi avete udito, io non vorrei che il Senato 

· Senatore Clbra.rio. Dopo le splendide argomenta- rimanesse sollo una impressione sfavorevole per il Mi­ 
zioni che avete udilo dal labbro eloquente del Senatore nistero, cioè che il Senato credesse che il Ministero 
Tecchio, sarebbe perfettamente inutile il cercare nuove sia meno ammiratore della gloria dci difensori di Ve~ 
ragioni a difesa dell'emendamento )liniscalchi, da lui nezia, ed abbia meno interessamento a che la sorte 
e da lanti nitri oratori con molta abililA propugnalo. di coloro i quali si distinsero in quella solenne e me. 
~la la parte che io ho avuto l'onore di sostenere nei morabile lolla non fosse pure assicurata. Ma io pre­ 
falli di Venezia nel 18.IS, m'impone il dovere dì far gherci il Senato a riflettere, che ennsìderata la questione 
risaltare alcune circostanze," le quali già •ennero ae- sollo questo punto di vista, noi esciamo completamente 

. cennate in parte da alcuni oratori ed in parte anche dal sistema della legge che abbiamo allualmente in 
ommesse. discussione. 

~; un fallo che dopo la pr"sa -dl possesso, la quale La legge attuale ha semplicemente per oggetto di 
ebbe luogo, per parie dei Commissari del Re Carlo riconoscere i gradi a coloro i quali avevano una car­ 
Alherto, la mattina del 7 agosts t8.l8, tutti i poteri riera prima della difesa di Venezia, e che la perdcllero 
vennero trasrusi in tre rappresentanti del Rei;no Sardo; per cause politiche, o per aver preso parte all:i dif~sa 

• il Go,·erno provvjsorio cessò di essere Governo e si medesima. 
mutò in Consulta. I Commissari procedellero tra loro Ora, questo è un Callo isolalo per il quale si è folla 
alla direzione di varii dirasleri e quello della guerra, Ja legge che è sotloposta alle vostre deliberazioni. Si 
con altri, fa affidato, come era naturale, al generale vorrebbe però introdurre in questa legi;c un altro prin­ 
Colli, mio venerato collega. cipio che è tulio diverso, cioè si vorrebbero ricompen- 

11 i;enerale, assistito da due colleghi, immediata· sare quei cittadini, i quali avf!ndo acquistalo dci gradi 
111ente dopo prese possesso t passò a rassei;na le truppe soltanto per il Callo d.,l Governo Provvisorio di Venezia, 
sulla piazza S. Marco. '{;no o due giorni dopo, il gene- hanno dovuto rinunziarvi dopo che il Governo Provvi· 
raie, accompagnato da me, si recò al forte di Mal- 1orio ha cessato di esistere, Ila come bene vi r.ce,·a 
'hera, abbandonato dagli Austriaci e passò a rassegna osservare il mio collega il ?ilinislro della Guerra, qne­ 
la guarnigione composta, se Len mi ricorde, di volon· sto principio introdullo cosi per emendamento nella 
tari romani e di lruppe per la mal!gior parte napoli- legge attuale, ci conùurrcbLe ad altre const>guenze mollo 
tane, insieme al generale Pepe e a tutti quelli che prima più gravi. 
eserciia\·ano comando militare. lo non voglio· far parai;one tra la t;loria della di- 

Tutti silvano sollet i suoi ordini e lo consultavano fesa di Venezia e la gloria che ebbero alcune nlhe 
sulle disposizioni che potevano occorrere. Provincie d' llalia nelle guerre dcl 18-18 e 40; ed io 

Quando poi, dopo pochi giorni, le sorti d'Italia voi- r,hc in qnell'epoca mi trovava nei Ducati, nell'Emilia, 
sero i11. basso ed una prepolenle necessità avtertl i posso dire elle se vi . furono falli meno splendidi 
Commissari che dovevano ritirarsi, neppure allora fu di quelli di Venezia, però ,.i furono falli militn1·i 
intenzione nè dei Veneziani nè dei R. Commissari di , mollo gloriosi, per le piccole truppe che mandavano ·i 
separare la loro t11usa. . 1 Ducati di Parma, .Modena, Re~gio, Piacenza ecc. 

L' illustrellanin, nell'accompagnarci allo scalo quando Dunque, se Mi vogli~mo fare qualche cosa per coloro 

7G •. 
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i quali acquislarono gradi per effetto del Governo 
provvisorio di Venezia, non vedo perchè la medesima 
disposizione non sarebbe riresa in favore di lutti 1ili 
altri militari, i quali furono nominati da quei governi 
provvisorii cosi ili Milano, che delle provincie deln:­ 
milia. 
L'onorevole Senatore Cibrario ricordava i fatti ei 

quali ebbe parte come R. Commissario, ed ha dichiarato 
come i Commissari dcl Governo provvisorio presero il 

. possesso della cosa pubblica in VenP.Zia. Ma io posso 
dire altrettanto dei Commissari Regi i quali furono 
istituiti nelle varie città dell'Emilia ed anche di Lom­ 
bardia: Anche quei Commissari Rllgi assunsero 1 quel­ 
l'epoca tutta l'autorità regia ; eppure, dopo le sv1mture 
olei 18-18 e i8-i9, e dopo che fu eostituito il R~gne 
d'Italia, i gradi che furono dati da quei soverni non 
furono mai reclamati, e non si è mai trattalo di ri­ 
conoscerli. 

Ora, se noi vogliamo ricencscere questi gradi per 
Venezia, com'è proposto coll'emendamento, Il evidenle 
che biscgua riconoscerli esiaadie per tutti gli altri go­ 
Terni che ho citato. Quale sarebbe la conseguenza 
di questo fallo? Prima si incontrehbe una spesa che 
noi non possiamo calcolare perchè • impossibile 
dire in questo momento quante sarebbero le pensioni 
da distribuirsi in Tirhi di quel principio. 

Oltreciò un'altra considerazione che raccio è che 
questo metterebbe uno sconcerto anche nell'esercito; 
come già diceva il mio collega Ministro della Guerr«, 
vi sono degli ufficiali che a'fevano gradi mollo ele­ 
vati nelle truppe di quei Governi provvisorii e che vi 
hanno rinunziato per assumere gradi assai inferiori 
nell'esercito nazionale. Io ne citerò un solo, ed è un 
ufficiale che nel 18l8 era colonnello e che attualmente 
credo> sia solamente tenenle-colonnello; ed è evidente 
che questo dovrebbe risalire a! suo antico grado, eque- 
1to che si avvererebbe anche probabilmente per molli 
altri ufficiali, produrrebbe uno sconcerto nell'esercito. 
Io credo dunque, o Signori, che sarebbe molto im­ 

prudente lo introdurre questa disposizione nella legge 
che è in discussione, poichè si commetterebbe un'ingiu­ 
stizia se non fosse estesa a lutti quei militari che si 
trovano in condizloni analoghe; e se fosse estesa, è evi..: 
dente che ne potrebbero nascere gravi ineonvenienti 
per le finanze e gravissimi per la disciplina e l'ordi- 
na mento dell'est· rcito. · 

Io ripeto dunque ciù che diceva il ~lini~tro della 
Guerra: se i signori Senatori che propugnarono questa 
disposizione credono che vi siano persone le quali ab­ 
biano preso parte alla difesa di Venezia , che non 
siono contemplata in questa legge e che meritino par­ 
ticolare attenzione, facciano uso dcli' iuiziativa parla­ 
mentare, pr~seutanilo un progetto di legge, dopo avere 
studiata la questione; ma coll'introdurre un tal principio 
in questa legge, non credo si ottenga lo scopo che deside­ 
rano raggiungere gli onorevoli proponenti, e d'altronde 
sarebbe grave di pericoli. . 
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Mi limito a queste osservazioni onde non ritornare 
su· quanto fu giù dello dal mio collega ~linistro della 
Guerra, e spero che. il Senato sarà del nostro avviso. 
P re1ddente. Ila la parola il signor Relatore. 
Senatore Caccia, Relatore. Conosco essere divenuta 

troppo grave la mia missione ·di Ilelatore , ora che la 
quistione si è molto allargata , e per riassumerla sia 
dal lato pratico che dal lato politico, avrei forse bisogno 
anche dcl tempo, perché le mie deboli forze non mi 
permetterebbero di compiere adeguatamente il mio do­ 
vere. 

Se il Senato eredcsse di poter oggi stesso votare- la 
legge, io compirei il mio dovere; se però si credesse 
che la discussione potesse ancora protrarsi a domani, 
io potrei anr.lie riservare il riassunto di quanto si. é 
detto in questa discussione 11 domani. 

Quiudi io lascierei all'unorevole sielnor Presidenl#. 
ed al Senato di irdicarmi se devo prendere ora per 
l'ultimo la parola sull' emendamenlo o se devo atten­ 
dt\re. 
Presidente. Io ·le faccio osservare che dopo di lei 

ci sono altri oratori inscritti au q11t:s10 emendamento 
ai quali io dovrò dar la parola. 

Senatore Caccia., Relatore. Allora lascierl> parl~re 
tutti coloro che vogliono ancora prendere la parol.i 
sull'argomenlo, ed In ultimo la domanilerò io. 
Presidente. Vu1JI dire che cede il 1110 turno; che 

del resto il Relatore ha sempre diritto di parlare l'ul­ 
timo. 
Senatore Vlgllani. Domando In parola. 
Presidente. Per una mozione d'ordine? 

. Senatori! Vlglianl. Per una quistione pre1iiu1li2iale. 
.Pre1Jldente. Elh1 ha facoltà di parlare. 
Stnatore Vlillanl. A me pare che le molte e s\·a­ 

riate rai;ioni che si sono poslc in cnmvo su quesla 
quislione, di cui nessuno di noi pub discono~re h 
importanza, una cosa sola mettono in b'T~nde evid"ru:a 
ed è, che questo non sia il momento opportuno di 
risoherla. 

l'ioi tutti professiamo 5icuramente granJe stima, vha 
sim11alia, somma riconoscenza a quei prodi che su tulli 
i campi di battai;lia hanno difesa 111 causa italiana, . e 
quindi con tutti dobLiamo ess~re egualmente i;iusli. · 

A me è sembrato che le cose delle dall'onorevole 
Senatore Tecchio e dall'on:>rernle Ministro della Guerra 
dimostrino ci1e Ti sono dissensi sui falli, chtl la qui­ 
slione non è posta ancora chiaramente in ciò che ri­ 
guarda il fallo. Noi ignoriamo quali e quanli sieoo gli 
t.:flìziali che si tr111·ano nella condizione in cui sono 
quelli di cui in questo mome11to peroriamo b causa. 
?ila tutti noi siamo persuasi che la questione dovrebLe 
essere trallala e risolta con giusti riguardi di giusliaia 
per tutti coloro che alla benemcrenz;1 della patria abl.tiano 
uguale diriltò. 

Ora, io non penso che in questo momento il Senato 
possa adempiere seriamente e :saviamente questo do­ 
,·ere di ~iustizia, e per conseguenza mi re ·metlo di 

1' I ~ • ' 



- ~GO - 

SZNATO Dl!L REGNO - SESSIONE DEL 18li7 , 

sulloporre al Senato un ordina del giorno, col quale 
la questione non sare'ibe pregiudicata, ma sarebbe 
rinviala, secondo il desiderio che nella discussione è 
r;ià stato a par-r mio opportunamente manifestato, a 
migliore occasione. Al!orn il Senato potrà esaminare 
profondamente tulle le circostanze di fatto, tulle le 
.eondizieni che vogliono essere prese 1d esame in 
questa questione. Si potrà allora esaminare la por­ 
tata flnauaiaria che la risoluzione della questione 
sarà per •~ere, oggetto eorne voi ben comprendete, 
nella condizione attuale delle nostre finanze, mollo 
importante, e che noi, senza mancare a gravissimi 
doveri, non 'potremmo porre in climenlicanza. 

Vi è poi un'altra considerazione che a me pare sia 
pur essa cli gran momento. 

Nell'altro ramo del Parlamento dore sono vivamente 
rappresentati tutti gli interessi della Nazione dove cer­ 
tamente il sentimenti> di riconoscenza verso tutti co­ 
loro che hanno dlfese la patria è sentito altamente al 
pJri di quanto passa esserlo io qualunque altro corpo, 
questa questlene, come voi avete intese, non otteune 
11111 risoluzione. 

· La questione non renne in questo pro:;etto di legge 
risolta , anzi si può dire ehe non vi trsvò buona ac­ 
co,:lienzA. 

Ora a me non parrebbe conveniente che questa que­ 
stione, la quale non venne risolta per motivi gravissimi 
nell'altro ramo del Parlamento, -.enisse cos) su due 
piedi con tant1 prontezza posta avanti, e risolta in 
questo momento. Per conseguenza, se il Senato me lo 
permette darà (l'ltura dcli' ordine del giorno che io­ 
tendo cli soueporre alla sua deliberasloue. 

« Il Senato non ravvisando opportuno Ji risolvere 
in questa discussione la grave questione sollevata dal­ 
)' emendamento proposto dal Senatore ~rìniscalchi per­ 
chè esso eccede ·1· o~gelto ciel disegno cli leg;~ in esame, 
ed esige uno speciale e maturo studio, passa alt" or­ 
dine dcl gierno. > 
lo vi raccomando, o Signori, l'accoglimento di que­ 

st' ordine del giorno, il quale salverebbe tutti i diritti 
e non ci impegnerebbe in una risoluzione di cui per 
avventura noi aon avessimo in seguite ad essere non 
del tulio sotltlisfalli. 

Senatore caccla, Relatore. Se av~s!li avuto la ror­ 
tuna di continuare a svol;;aire brevemente quanto mi 
era proposto, mio scopo era que!lo or ora manifo­ 
stato dall' onorevolu Sena ture \'il!liani: difatti io mi era 
proposto di rasse.(nare al Senato un ordine Jel gioruo 
anche nello slPsso senso, ma con~-epilo più hrevcrr•cnte; 
e1.cone il tenore : 

• Senza pregiudicare quanto è oirgetto tlell' ememld· 
m~nlo Miniscalchi, il Senato passa all'ordine del ::iorno., 
Pre~ldente. Ril1·~go i due emendamenti s1<1ti pro· 

rosti uno dal Senatore Viglinni, e I" altro dal Senatore 
Caccia; quello ilei Senalore Vigliani è così concPpito. 

(l"edi 1or11;. 
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L'ordine del giorno proposto dat Senatore Caccia è 
concepito nei seguen&i termini. 

(Vedi aopra). · 
Questi due ordini del giorno 10.no identici; non Yi è 

che differenza d" espressione. 
Presidente.· Persiste il Senatore Yigliani nel suo 

or11ine del giorno? 
Senatore Vigllanl. lo credo che H mio ordine. del 

giorno al.Jhia il vantai;i;'o di essere più motivato. Ad 
ogni moi.lo non fnccio dirlìcoltà di forma, perchè il Se­ 
nato comprende quali sono i motivi per cui non si ri­ 
solve ora la questione, ma si passa all'ulleriore esamt! 
dcli a IP:;o~e. 
Presidente. lusi::;te il Senatore t":accla nel suo or- 

dine ciel giorno r 
Senatore Caccia Rtlalor~. Lo mantenr;o. 
Presidente. Comincieremo d.11 più s~mplice. 
Ministro dell"Interno. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro dell'Interno. Io pre;;herei I'onorevnte 

I s~n3lore Vigliani di voler accettare la proposta del 
Scndlore Caccia che in sostanza dice la stcs:;a cosa. È 
vero, ehe nella proposta del Senatore \'i~liani vi l 
.. nche una motivazioue, ma questa risulta beo a.oche 
dalla discussione, che ehbe luogo, la qualf, anche per 
le dichiarazioni rJttP. esplicitamente per parte del Mi­ 
nistero, porla che anche escluclcnùosi ora la decisione 
della questione, non s'intende di pregiudicarla. 

Quinrli mi paro che sia unicamente a delibPn1rsi 
sulla questione, non motivandola per complicare meno 
~he sia possibile la votazione. Epperò prrgherei !"ono­ 
revole Vii;liani a voler acceùel"ll alla pro,io;ta del Se­ 
Ralore Cacckt. 

Senatore Vlgllani. Ho già detto che non raecie. 
dillicoltà di forma, .s quindi mol1t1 volontini aderisco 
1111' invi lo elci ·signor Mini8lro d~ll"luterno. Faccio però 
osservare che il mio ordine ciel giorno era conforme 
ali' intendimento che era slalo m:•airestato dal oigno~ 
Ministro d1•lla Guerra, cioè che per q11est' oggett11 si. fa. 
cesse la proposlll di opposita legge, nlendosi dell' ini­ 
Jiativa che compete ai meml.K'i dèl Parlamento; per­ 
chè mi parve che quella forma r11~se pili bencvol~ 
verso le- persone a cui si vuole provvetlere. Con­ 
chiudo, che non f~ccio diflìcoHà di foruia e.! nlihan- 
dono la mia proposla. . 
Presidente. Dopo I" ahlia11·lono fallo dal StJnalore­ 

' Vii:li;mi ddla s1•a proposta, rimauemlo solo I' or.line 
del giornc> d~I S1malore Caccia, dornanrlo 11fima dt 
metterlo ai v"ti, se esso è apJk•g~iato. 

(È appo~giato). 
. Esseo.Jo a j!poggia lo, e nessuno dl){nandanlo la p~- 
rola su cli esso, lo rileggo. 

( J'ttli scpl'IJ) •. 
Chi approva qu~sl'ordine dd giorno, si alzi. 
(Approvalo,'. 
Essimelo approvalo I' orrline ùel giorno del Senatore 

Caccia, I' emenrfomenlo del Senatore ~[iuiscalchi resh 

• 
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messo da psrte, e si continua la discussione della 
legge. 

Si pasrn all'art. 3, giacche si è so~pesa la votazione 
sull'art, 2. 

• Ari. 3. I.' articolo 2 del Re!!,'io Decreto 13 no­ 
vemltre I 86G sarà sostituito dalla disposizione se­ 
guente: 
' Il tempo corso dal giorno in cui i;li ora detti mi­ 

litari hanno cessato per dimissione o per patriottico 
abbandono il servizio austriaco R quello della promul­ 
gazione della presente lcgge , sarà considerato quale 
servizio. effettivo ,. 
Ministro· della Guerra. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro della Guerra.. La modificazione intro­ 

dotta all'art. 3 mira essenzialmente a mutare la decor­ 
renza del tempo di servizio. 

Onde io pregherei il Senato ed anche l'Ufficio Cen­ 
trale di voler accettare il testo del progetto ministe­ 
riale; e ne esporrò brevemente le ragioni. 

La dìsione dell'art. 3 fu .proposta in modo d'avere 
i possibili riguardi ad una classe iipeciale di ex-militari; 
stabili-ndo la decorrenza dell'applicazione della legge 
eome: fu fissata dall'art. 3, taluni pochi verranno a go­ 
dere il benefizio della legge, mentre invece non ne po· 
trebbero fruire culla dizioni'! usata dall'Lfflcio Centrale. 
Diff.1lli vi possono essere alcuni i;ià· al servizio dell'e­ 
sercito austriaco, i quali abbiano abbandonato o per­ 
duto il loro grado nel 18.i8, e che fossero al servizio 
solo dal principio del t848, e meniamo pur anche 
del 18.t.i; or bene se noi acceuiamo il testo dell'Ufficio 
Centrale questi individui verrebbero ad essere pregiu­ 
dicati in quanto che non raggiungendo i ~O anni di 
servizio non potrebbero godere di un assegno vitalizio, 
menlre invece aecettando la dizione ministeriale rag­ 
giun11.endo eglino i 20 anni di servizio ne godrebbero. 

QnPsta fu la sola considerazione per la quale venne 
limitata la decorrenza del tempo di servizio a quello 
dolla promulgazinne della presente t-i;~é, giacchè se que­ 
sta decorrenza si rimettesse alla data del decreto del t86G 
vi sarebbero alcuni, ripeto, che non potrebbero godere 
di alcun benefizio, cioè, nè di assegno vitalizio. 

Per queste consi leraaioni che sono un riguardo uma­ 
nitario giustamente dovuto, io prego il Senato di acco­ 
i:lierc Id proposta ministeriale. 

So benissimo che lonorevole Ile'atore dell' Uffìcio 
Centrale potrà oppormi che I' ammettere la proposta 
ministeri;de potrebbe produrre incaglio, in quanto che 
a molti di questi individui g!à venne liquidata la pen­ 
s'one ; quin li per questi, amrneucndoli li rar decorrere 
il tempo del servlzio dalla data del decreto alla data 
della publllicazione della legge, hisoguerebbe rivedere 
i !oro conti per il necessario aumento ddla pensione; 
ma se rPalmente il sii;nor Rdatore mi opponesse 1111e­ 
ili\ tlifficollà, in ullima analisi io pregherò sempre il Se- 
11310 di vol~r accogliere la pro11osta del llinistero esclu­ 
dl'n.lo se mule, da questo benl'lìcio 111wi tali militari i 
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IJUali abbiano già la loro pensione liquiJat3, in quantochè 
ripeto, q11esto beneficio sart·bbe applicabile solamente 
r•er quei tali che avessero dirillo ad un assrgno di 
riforma, e pci quali pote~sero mancare alcuni mesi ad 
avere ragione nll' <1ssegno. 

E qui giacchè siamo su quest'argomento io vorrei 
che il Senatore Tecchio si persuadesse che il ~Iinistro 
della Guerra fa qu~nto può nei limiti tiella giustizia 
pPr beneficare anche i militari veneti, come 11recisa­ 
menle si propone in qnest' arlicolo 3: Vdnta~i:io que­ 
sto che Illln potè essere fruito da nrssuno, da molti 
degli altri ex·militari di altre pro\'incie it.1liane coi 
furone ~pplicale le disposizioni delle leggi anteriori. 
Per esempio applicando la legge {!l6{ a quPlli fra i 
m:litari già al servizio austriaco tra il tllH e il 18-iS 
nessuno aveva ra11.giunto il limite di 20 anni di ser­ 
vizio, per poter godere di questo benefizio ..... 
Presidente. Prego i sil!110ri Senatori a non assen­ 

tarsi. 
Ministro della Guerra. ...... nìenlre in ogi;i i 

Veneti che erano in pari condizione , ammetlenr!o il 
progello ministeriale, verrebbero a gotlere di q11csto 
benefizio. · · ' 

Senatore Caccia, Relatore. Domando la p•r<1la. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Caccia,Relal~re. Sarei più che altri propenrn 

ad accondiscendere al signor Ministro d~lla Gu1•rra, se le 
diflìcollà lulle giuridiche e legali rhe alla menle mi 
si affacciano in questo ·momento non emtrg~sscro da 
allra funte che da quella a cui ei;li ha accennalo. 

Io non credo poter accettare la redazione dell'articolo 
3, quale era scritta, do110 la vol..lzione falla dcli' urli­ 
colo 1 di questo progello di lei;i;e. 

Il Senato già ha san:iionato che avesse forza di legge 
il Decreto del 13 no\'embre t 865. 

Questo Decreto nel ~uo primo articolo dichiara col­ 
locali a riposo ipso jure lutti i;li urtìziali che avev~no 
servito lAustria, e che per privazione d'impiei;o o ab· 
banilono dcl seni<io per1lellero il loro im11iei;o. 

Non v"ha chi non sappia che un individuo collocalo 
a riposo, ammesso a far valere i suoi diritti alla pen­ 
sione, voglia ancora prestare un servizio effetti,·o. Di­ 
fatti, voi sapete come ~a carriera ha due slaJii: la t4lro 
riera dcll'impiepto corrisponde a due prestazioni, cor­ 
rispon11é la prima, con lo stiprndio, allo staio di al· 
lhità, corrisponde la seconda, colla pensione, allo stato 
di. giubilazione. 

Ora, se nel Drcreto che si vuol convaliJare, voi san­ 
zionale che questi impiegali alla data del DecretP stesso, 
siano ammessi a liquidare la pensione di riposo, se 
già avete approvalo in quel Decreto un altro articolo 
che dà la derorrenza della pensione dal 13 no\·embre 
1866, domando come può continuarsi a ritenere questi 
impiegali in effettivo servizio, o in fìtlizio servizio sino 
alla promul;;azione di 1111estn legge? Se la cerchia dd 
loro servizi è chiusa colla collocazione a riposo, se si 
è ap~rto già l'adito alla pensione, come vi può poi es- 
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sere un'epoca che valga, e per servizio, e per godi­ 
mento di pensione! 
Uomo di pratica, versalo da cinque anni m questa 

materia vi offro il modo semplice per riconoscere lo 
sconcio di questa disposizione. 

Immaginale che al t8GG, 13 novembre, fossevi un 
militare che contasse 30 anni di servizio; immaginale 
che la legge per I' applicazione delle pensioni aia una 
legge che rimuneri i servizi per quarantesimi; che 
questo militare avesi;e un soldo di quattro mila lire, 
certo al 13 novembre t8G6, . per 30 anni di servizio 
voi dovete dargli tre quarti delle quauro mila lire, 
vale a dire tre mila lire o 30 quarantesimi. A quel 
iiorno comiocia il godimento annuale delle tre mila 
lire: lasciale stare la dispesieione quale era scrilla e 
fingete che ancora due anni duri lo stadio che questa 
legge deve percorrere per venire promulgata, 
Quando questa legge sarà promulgata, questo mili­ 

tare avrà diritto a 30 quarantesimi, più due anni che 
si sono maturati in questo tempo ; allora la sua pen­ 
sione non sarà più di Ire mila lire, che rappresentano 
i trenta quarantesimi , ma vi sar:i il godimento, della 
pensione lino al 13 novembre, dunque ai 13 novembre 
percepirà 3,300 lire, mentre prima non ne avrebbe 
avuto che 3 mila. 
Ora, questa è una impossibilità morale. 
I principii elementari che per legge di pensione 

sono stati stabilili; tolti i decreti sia per i civili che 
per i militari, tutti hanno slll!Jilito tre punti fissi di 
partenza l'ammissione a riposo alla data del Decreto, 
la decorreou della pensione, la cessazione della pen­ 
sione dal giorno dell'emancipazione della legge ; cosi 
Toi trovate in tutti i confronti questi Ire punti, che 
nella carriera del riposato stabllieccno quel concclto, 
che il collocamento a riposo è la linea di confine tra 
il servizio attivi'> ed il finto auivo , il riposo e il co­ 
minciamento di una pensione. 

~la il Ministro mi dice: ho sollo le mani degli indi­ 
vidui, i quali se non avessero aggiunti questi due anni, 
non potrebbero neppure avere una pensione di riforma. 
lfa, Signori, piegare i principii di legge per prepararsi 
a riparare a casi particolari, far si che un' individuo 
che è a riposo ed ha diritto alla pensione, l'esiga poi 
coll'aumento del tempo posteriore, io credo sia un'im­ 
possibilità sollo uu sistema legislativo che deve essere 
fatto rispettare. Quindi 1 nome dell' Ufrlcio che rap­ 
presento, insisto perchè la legge abbia quel carattere 
solenne, emancipato dl qualunque coasiderazione indi­ 
viduale e risponda ai principii giuridici di tutte le 
massime legislative che essa ba imposte ed impone. 
Presidente. Se nessuno più chiede la parola, ri- 

leggo l'articolo per metterlo ai Yoli. (Vedi rnpro) 
J41nlstro della. Guerra. Domando la parola, 
Presidente. Ila la parola. . · 
Ministro della Guerra.. Ser>za entrare nel merito 

iiiuridico delle ragioni svolte con molta · sapienza dbl • 
l'onorevole Belatore, io credo.che effettivamente l'ap- 
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plicazione di questo articolo ad alcuni pochi individui 
meriti veramente un riguardo. Per qualche mese 
di servlzio che potrà mancare a taluno d1·gli ufficiali, 
giacchè niuno di essi può aver me.no di 18 a t 9 anni 
di servizio, potrebbe volersi che non fosse applicata 
la i~si.:e, perchè i principii gP.nerali giuridici slaliili­ 
scono delle norme .1iverse? Noi penso. 

Perciò io pregherei il Senato a voler mantenere le 
disposizioni dell'articolo come sta, e credo che non 
ne verrà un grave danno, salvo a rilornare sulle pen­ 
sioni già I il)uidate. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. · 
Senatore Poggi. Ho domandato la parola per uuo 

schiarimento, non per oppormi alle istanze del signor 
.Ministro. 
Se t'articolo ministeriale rigu:irJasse ~olamente gli 

ufficiali che non avessero compiolo i •enti anui, e in 
ril"lunrdo ai quali si è voluto fare una modifi~zione, 
accordando loro, per dir cosi, altri due anni di servizio, 
affinchè poi possano aspirare nlla pensione, la cosa 
sarebbe ragionevole ed equa, e uon vi sarebbe da fnre 
osservazione in contrario. lfa il Relatore del!' l'fficio 
Centrale faceva osservare che tale e quale è concepito, 
!"articolo arreca un grave d:inno alle finanze, perchè 
non salamcnte concerne quelli che non avrebbero com­ 
piuto il venlennio, e per i quali, ripeto, è r:igionevole 
che si faccia un"eccezionr, ma conlempla anche coloro 
che nessero già diritto alla pensione al tempo dol de­ 
creto dcl 13 oovemlire i.8G6; cosicché accadrà rhe 
quelli j quali avrebbero dovulo domandare ed olle· 
nere il riposo e la pensione relaliva lino da quel 
giorno, 1i trovano in liii modo arricchiti di due anni di 
stipendia per un servizio che non hanno prestalo; e 
dovendo avere la pensione non più dalla dal a del De­ 
creto, ma da quella della presente legge, la ollerranno 
cerlamente in una misure maggiore. Ora, questo mi 
sembra un favore un po' troppo esorbitante, e se ciò 
sia confacente allo Stato delle nostre finanze, lo lascio 
alla considerazione del Senato. 

Certo è che mi parve che il Relalore dall'Ufficio 
Centrale avesse in quesla parte ragione, e che am­ 
messa la molto eqna limitazione posta innanzi dal Pi­ 
gnor ~linistro, sarebbe stato miglior partito modificare 
l'articolo minisleria!ti: due anni di stipendio, invece di 
due ·anni di pensione, largiti , a molti in "eri là è cosa 
contraria allo spirito d'economia che dovrebbe infor­ 
mare tuiti i nostri alti. Quindi non so se convenis..•e 
ristringere il fdvore a quei soli che al di dcl Decreto 
del 13 novembre t8tì6, non avrebbero ancora compiuto 
il termine necessario per aspirare alla pensione. 
Ministro della Guerra. Domando la pilrola. 
Presidente. 1[11 la parola •. 
Ministro della Guerra. L'onoretole Poggi ha 

consideralo la cosa sollo il punto di- vista dcli' aggra~ 

l vio che ne yerrcbbe alle finanze. Per me credo che 
questo n;:;i;m.-i~ non sia gran cosa, giacc~à il numero 

,. 



- 'lii~ - 

TORNATA DEL 20 FEDDRAIQ 18G8. 

(li codesti ei-milit..ui al servizio austriaco che vengono 
beneficati dalla legge in discorso non è grande; d' al­ 
tronde egli rìiee che saranno. cangiati due anni di 
pensione in due anni di stipendio, ciò che non è 
esotto: non si tratta qui che 1lell'a11mento di ppn,;ione 
per )' aumento di uno o due anni di servizio, Ora mi 
aia lecito far presente all'onorevole Senatore Poggi ed 
al Senato che se noi modifichiamo il testo dcli' arti­ 
colo 3 per cui questo progetto dovrà ritornare alla 
Camera, vieppiù si aumenterà questo gravame per le 
llnanzP. OnolA mi pare che come transazione si potrebbe 
ammetteie I'urtieolo 3 tal quale, 

Senatore Lambruschlnl. Do r ando la parola •.••••.• 
Si ,·ota in questo rnnmcnto I' articolo mimsteriale o 
quello •lel •I t.:omn.is>iunP? 
Presidente. Si vola quelo della Commisslnne, e 

se questo non è approvato si voler,·1 il rniuister . ale, 
Senatore Lauzl. I'omaud» 111 l'·'r la. 
Presidente. Ila la parola, 
Senatore Lauzl. Siecome I (;f:ir iu Ct ntral« n11·1 ha 

avuto rempo dt tld.bcr .• re sulla 1idri.·>tJ fa1ta dal si­ 
gnor Mini~tro del'a Guerr», i·• non p11>so che l'a' lare 
i•• mi . n-n.e, ~li pare verarnent- chi• p 1 bi saraono 
gli ammessi al beueflaio di qu- i;ta ],.g;;e, j:Ìacclrè 
alcuni hanno già la pensione liquidata, e g!i altri che 
ancora non l'hanno non sono molti: quindi io personal­ 
mente arlrri.co ~llJ proposta d- I signor Ministro. 
Presidente. Dunque metto ai vuli larticolo pro­ 

posto dall'Ufficio Centrale. 
e Ari. 3. All'uticolo ~ ciel R. DecrPto 13 novem­ 

bre 1~1J6 :1arà fOSliluita IR d!'posi•ioue ac~uente :• 
e Il wmpo corhO d:il giorno in cui i so1•raddelli mi· 

!ilari h nno perduto il f.rHdu, od ahbantlonato il ser­ 
vizio austriaco, a quello de:la data del precitato Decreto 
sarà con•hlerato quale servizio effettivo. , 

Chi a11p•civa quest'articolo, sorg:t. 
(Non è approvalo.) 
Dunque metto ai voti l'articolo 3 dcl progetto mini­ 

atrriale. 
Ecc11ne il trnorP.: 
e L0•rlic~lo i rlcl Reµio DPcreto 13 novembre t8G6 

sarà sos1i1ni10 d•lla clispesi~ione sP~uente: 
e Il tPmpo rorso dal iriorno iu cui i:li ora •folli rr.ili­ 

tnri hanno c~ssalo per dimissione o l'er p:ilriollico ab­ 
bandono il serv;zio austriaco a quello rlclla promuli;a­ 
zione della presente lei;ge, sarà cousidcrato quale ser­ 
vizi() efT~Uivo. , 

(\p1irova10.) 
L'arricolo 4 è staio soppresso nel progetto dell'l:ffi­ 

cio Cen1rale. 
Sen:rtore Caccia, Re/olore. In nome dgll'Ufficio Cen­ 

trale dirò che esso rinuniia alla soppressione pro­ 
posta e1l oècella l°n1 ticolo del pro~ello ministeriale. 
Presidente. Allora leggo l'articolo, per metterlo 

ai voti. 
e Art. 4. Fra le pensioni di cui i militari suddetti 

vengono ammessi a chiedere il godimento sono comprese 
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quelle annesse a decorazioni coorerile dall'antico Re­ 
gno ltHlico e perdute per causa politica.,. 

(Approvato.) 
e Art. 5. Il termine fissato dall'art. 'I del R. Decreto 

13 novembre 1866 viene esteso ella dura la di sei mesi 
dal giorno della promulgazione dtlla presente lee,~e. J 

(Appro•ato.) 
Ora verrebbe l'articolo addizionale proposto dal Se­ 

natore generttle Durando. 
· Senatore Mamianl. Domando la parola. 
· Presidente. Permetta prima che lo rilegga per ri­ 
chiamarlo alla memoria. 
· Senatore Mlnlscalcht: C'è ancora l'articolo ~0 da 
Yotare. 
Presidente. L'articolo 2° è staio rinviato in fine 

della discussione per lo scopo indicalo, eioè per non 
rimandnrç la l1>g3e alra!tro ramo del Parlamento, se 
,.i fosse falla 11nalch11 variante. 

Rilegso dunque l'arlicolo : 
e U,male benefizio si rsleo IPrà a quelli ufOciali che 

si trovino in identiche posizioni, quR11tunq11e non ve­ 
neti, nè pro•enicnli dall'esercito amtriaco. 

So·natore Mamlanl. Io 1•rcghnei il signor Senatore 
Durando a differire la proposta i:he viene significala dal 
suo emendamento al temro che sarà fatta da me o da 
qualche mio collega l'altra relativa alle pensioni degli uf. 
liciali Veneti intorno alle quali abbiamo tanto discusso: 
e raccoinendo questo al Senatore Durando sohunto per un 
cerio imp•i;110 e interesse che porlo alla cosa; perocchèio 
pure par1ecif10 al suo desiderio che si faccia giustizia a quei 
militari romani, avendo io in quei tempi avuto qual­ 
che parte ai;li avvenimenti se non nei campi di balla· 
glia, nei campi amministratiYi e diplomatici, e perchè 
gli afT~ri di Roma stendevansi allora insino a \'icen7.a 
e a Tre,·iso. 

Sennture Durando Glo. lo aveva appnnlo doman­ 
dalo la parola onde ritirarfl per ora la mia pr"posla. 
Presidente. )Ictio ai voti r articolo ~. In questo 

ci sar .. ltbe la varidnle proposla dal Senatore Tee_ 
chio, rÌ•·è di sostituire alle parole: di J'muia le pa­ 
role: della Vene.iia. 
Ministro della ·Guerra.. Domando la parola. 
Presldfnte. Ha la parola. 
Ministro della Guerra. Poichè la discussione 

di questo progctlo di legge ha progredito in modo che 
la sua applicazione può riuscire immediata, io pre- 
11:herei il Senato a voler mantenere all'art. i. il suo 
prrcirn lesto poichè mi pare che il rimand~re per l'arti­ 
colo di o della il progrtto di legge all'altro ramo de.I 
Parh1me11to, ritartlandJne in tal maniera l'applicazione, 
potrebb'essere la cosa meno opportuna. 
Presidente. Interpello il S1:nato se ammelle il se­ 

gnacaso della invece del segnacaso ii; chi lo ammette , 
voi;lia alzarsi. 

(Non è ammesso) 
Leggo l'articolo 2. come ~ staio proposto dal Mini- 

1tero. 

·' 
. ' 
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e Lo stesso Regio Decreto i:t novembre iBG6 
è applicato anche agli altri militcri, l(ià al servizio 
dcli' Austria 'con grado ed impiego perduti od abban­ 
donati per causa politica, i quali, avendo servilo nella 
difesa tli Venezia degli anni 1848 e i8.l!l, vi abbiano 
acquistata la cittadinanza e non l'abbiano successiva­ 
mente perduta , assumendo una cittadinanza stra­ 
niera. > 

Chi ammette quest'articolo, voglia sorgere, 
. {Approvalo.) 
Domani è all'ordine del giorno l' altrn legge relativa 

a1;1i Ilfficiali della ~farina veneta che è quasi identica 

a questa, per cui si potrà votare contemporaneamente 
o f.irne anche una votazione complessiva, 

Invito per domani i sitcnori Senatori al tocco Dt>gli 
Uffizi per esaminare i due prur;elli preseniati dal 
signor Ministro delle Finame che saranno stampati e 
distribuiti o questa sera o domattina; ed alle due in 
seduta pubblica per la discussione del progeue di 
legge leste men/ionato sugli tiffiti11li della Marina ve­ 
neta e dei due progetti presentali quest'oggi dal .iguor 
AI.nistro tielle Fmanze . 

La seduta 4i sriol la :ore 5 t I''). 

.. 
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